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' Increato Fabricierc.e domino Crea- 
tore, che c</ i lumi di Tua Sapienza-» 
infinita T Vniucrlò gouernajiuellan- 
. do con fonrana geometria i due Po- 
li de’ gii ordini di natura, c di grafia, 
c non con minor protiidcn/a l’ordin 
mo' ale, gli congegno in più loro ef- 
fetti con mirsbil pioportione corre- 
fpondenti, e paralelli. Difpofe fpccialmente, che il Gi- 
ganronc de' gli Altri, (Lumiera maggiore del Cielo ) 
col moto, e regiro volate nel Aio Zodiaco regeflè il mon- 
do materiale, ò dire 'lìmo, naturale. Ori tur Sol, dice!’ c. x. 
Ecclefiaflico, & occidit , & in tirculot /uos reiiertitur, gi- 
rat per mendiem, vertitur ad aquilone»!, Acome nello 

flato fouranoftra natura opra con diurni influflì il Sole 
delle grafie Aie, dicendo San‘ Paolo. Nihit potefi homo in "t-cor. 
Irono proficere,ntft radi ut diuìnx grati. e tang.it ipfum. Così 8. 
parimente vuole, che l’Orbe (per cesi dirlo) mora’e_# 
del viuere hutnano regolato folte, come da tanti altri, 
da i Superiori, Prelati, eglino fodero, Prencipi, ò Pren- 
ciped’e regnanti. Conjìitucseos Pwicipes fupcromnem ter- 
tam, ditte conforme à ciò il Regolante d’ ffdraele, Da-/^Ai8 
uidde. Platone pureinfègnò.i Prcucipi della terra eficre 
Simulacri dell’ Alti filmo primiero Gotici madore, qual, lì 
come hoggi affermò di se medehmo, elter l’ influente.» 
luce del mondo, così al pari nomò altra fiata la fchiera 
gloriofa de’ fuoi Vicari): Vicari) pur dille Tuoi in ?Itra-> 
fcritttira i Superiori terreni. Vidcte quid facitis ; non enim 
hominis exercetis ittdicium, fed Dei. Mi, che io veggio 
auuengaché tra l’ ombre di sì rnelti apparati ? cbe'rau- 
uifo nelle tenebre di quelle pompe lugubri? ohimè’, 
ecfifiato il bel Sole deli’ Eccellenriflima riencipefla-» 
CARLOTTA: languente lo SPINO nel difteccarfi Ia_, 
fua v aea Rofa SAVELLI: mà voi a qual’ itnjprcfa mi ri- 

A chia- 
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chiamare ò Cicli 1 Ouc mi dcrtina^ ò flellc? Che io nar- ■ 
li, ole gloricfiflinre geftc della vira, ole lagrimofe do- 
gjiarze douure nellamorte disi mi olia Eroina? di Prcn- 
cipifla sì grande* JnfandS ó Celo iubes renouare dolortm . 
pici volentieri, o mici mefli Signori, (Tracciatele vene, v 
mi calcierei tra bronchi, fi?rpi,c fpine dell’ emide fel- 
ice de’ nofiri afpri monti, che portarmi col racconto 
i mirar nelle (hoggi adontiate ) pratarie della Fa- 
miglia ( giammai à baftanza commendata) SPINEL- 
LA: rccilo da fiera Parca, ilbe! Rofaio SAVELLO. Co- 
ragiofo, feguirci tra borafche deile maree vn altro Co- 
lombo, fin dpue gicmfe il famofiftìmo Alcide? però di 
piume di pompofa dous ta eloquenza mancheuple, inol- 
tra rini non pofl’o col narrarle, io quelle mete di glorie, 
pne peruenne 1’ Vccclls volante di quefta nobiliffìma-» 
Caia. Drizzarci più di leggieri, benché d’ Aquila tcale 
non roller le mie pupille, al più focofo mcrigio del Sole; 
phe con occhio penofo, ogettarmi fpento il vago Solo 
dilla Prencipeflà CARLOTTA. Mà,chedilfi?(ppnto?nò, 
nò; errai Signori crai; fallò la lingua; fù nienfognicra-» . 
per inauuedutczza lamia loquela. Tramontò sì il bel . 
Sole di Prcncipefl'a sì grande, màper rinafccre nelFOri' 
zome dell’ immortalità gloriofa, e nell’ Emisfero della-» , 
mente de’ Poderi. Venne all’occafo, òyero; però sul’ . 
alba mamtina, espi merigio de’ fecoli futuri, colla ri- 
membranza dell’ eroiche gefle fue,p fua nobjl Profapia, 
fplenderà qual Sole nelle dodeci cafe del fuo Iuminofo 
Zodiaco, pofciaché imitatrice del Sole, à guifa di elio , 
...» oprò fila mentre ville, fpecialmente nc’ manegi delfico -, 
f ridiano» c politico gouerno; potendo djr poi medefimo 
Sole, quanti palli io muouo tanti trofei (lampo dilla-» 
mia gloria, che farà il fogetto del miodifeorfo. 

i Dona il Sole colla hammegiantc quadriga, e con.» 
fuoi focofiifimi dedricri, i primi palli nella cala, e Legno ; 

d’ Arie- 

**• - — » 0 
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ìd* Ariete: Aries, «osi dicefi, rtota Ifidoro, ab Arisi da gli 
altari, ©ue ofFrianfi al Cielo fuenate le vittime. Iugulate 
Arictes, diceiia Ifaia Profeta; hauendo pofeia cantato 
vn Poeta 

2 Wos quoque tangit bonos , feflis gaudemus, & a r is ' 

■ T nrbaque cxlefles antbitiofa fumus 
Sxpé Dcos aliquis pece and o f:cit tniquós 

£t prò deliCliSy bofìia blanda fui t* 

2 Or eccovn de* piti propri;, e più nobili preggi di 
Perfonagio,che fri Grandi, e gloriofi ambifee arroìlar- 

' fii fpecialmente fc Capo egli folle, ò Prencipe Regnante; 
poire in vn cale la vira; efpotre ;1 Hngue d diramarli in 
lp< 5 nde,e fpmtlàrin bolicaniiorper la PaHa> or per Ia_> 
fna (ingoiar Profàpia, or per di tifa de’ filò fudditi, 
vaflallbed or maggiorìnente perii zelo della virtù, e Re- 
ligione. Di tal latta fublime (ì mofirò il Tanto, e non_> 
hien politico Uè Dauicte, quando implorò il Cielo, che 
'faluo il diletto popolo,vibra(Te fouradiluii ftrili aguz- • 
zi di diurni furori* Pertatur ohfecro manus tua centra tne.i.fag 
'Diate, Sighori, nell* ifioric vn'occhiata, mi forerà al 24. 
Sole di ciò, che più fui particolare, Tarò per narrare del- 
Uà PrencipefTa CARLOTTA, e Tua IlJuftre Profapia_>, 

' Mille, e mille vedrete Eròi Sauelli, che efpofti ad alte, e 
•fanguiuoTe tenzonile più Hate con armate falangi al no- 
me, e Religion crifiiaua nemiche, ferono rcsplendere Tua 
•guerriera Famiglia* qual Sole nel bel fegno a’ Ariete* 

3 Dicefi ancora Arie jr, offerita Bercòrio, abàres'A alle 
virtù, colle quali douiciar deuefi T Intorno, dotato dal 
Sommo Creatore Co* i ricchi forzieri della ragione, me- 
moria, e volere. Con fpecial nota ciò fi cornitene à chi- 
unque àd altri prefiede; poiché come Capo, trasfonder 
fi gli fà di mefìieri i fentimeuti delie virtù alle membra 
4 Èe* fuddicijquali datatlrtbpàffi à cèntonejfe la notte de* 
viti/, ed il buio del mal* e Tempio ottenebrerà il volto 

- * A a dei 


Oliti, 
hb. 5, 


tkl Supcriore. Tal’ egli è il Popolo, afferma 1* Ecclefìa^ 
fuco qual’ egli c il fuo Rettor.: pure dille quel Poeta-» 
fcà n ione ani 

Ch ini- 'Stili c et in vul*ns mancnt exempl.t Regcntum 
1 . 1 .in f t(J- due uni lituo s, fu mora cifra fequntHr* 

Sfit, Sono i Magnati Superiori, gli Efanplari à i loro fogerti, 
d’ onde cade al propolìto ciò, che Uà regiftrato nel li» 
C. p. bro de’ Giudici, g^uod me videritis facere, hoc mjìanter 
fiate, quindi sì gli è d‘ uopo dalla cafa, c fegno d’Ar:- 
cte paflarcol Sole in quello di Toro cioéelfere eglino i 
primi al giogo della fatigofa virtù, e di quelle dure leg- 
gi ,che à 1 lor Ridditi impongono; che farà il bue gio» 
uine, rindorniro, il fuddito,fe adocchiàdo il tnal’oprar 
del Superiore, oflcr nera, che egli, veterano, fprezzaif 
giogo, e 1’ aratro delle ditiine, e delle medefìme leggi 
lue ? Forz’ è, che ambi in queUo fccolo, lufoueam e<- 
d-int, della colpa, c nell’altro alle'pene atroci, che à gli 
lcandalofi Prenci pi Zebe, Zebee, c Salnuna, minaccia-» 
il Giudice Sottrano. Polipi t Principe! eius futa Oreb^if 
'% 2tk ' Zib, Zefc£,& Sai mina. Al chèfi agiunge ( nota il ci- 
tato Autore ) che ficome il Toro, e l’ Ariete porran due 
cimieri fui capo^così dalli due teftamenti,e due leggi; 
cjoc à dir dalle virtuofiflìme gefte de’ Patriarchi, e_> 
Profeti, e dalle Sate Racheli,Sufanne, e Giuditte, e po» 
feia dairF.lcne,Brigitte,Margharite,ed altre Sacre Ero» 
ine del Vangelo, deuon’i Gradi, e le Prencipefleregnan» 
ti apprender le virtù, per render forinole Jor medeme, c 
f^arli ranni fare da ioro Ridditi, animati efemplari. Or 
io Signori, nelle virtù fublimi della Prencipcllà CAR- 
J.U1TA vaghegio vn fpcechio, così cerfo, vn prototi- 
po, così riguardepole, che arricchi con ftuporelafa- 
lioia Galleria di f«a commcndatiflinia vita. 

4 Confìderatfla, Signori, nel più bfl fiore della lua 
nubile età. Modella ud volto, jfenza mete; pudica nelle 
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pupille, oltre meflra; temprata nelle parole» fuor di 
maniere. Ritirata fouénte neTuoi gabinetti, dedita al- 
la lettura de’iibri beri, ed altri conueneuoli allo Rato 


fuo lignorile. Nel candordi latte de’fuoi innocenti co» 
fiumi, haurebe bambino pafeiutofi il deferto; c nel Tuo 
vermiglio virgineo pudore, haurebbefì arroflìto di far 
mora qualùqnemenomafalUnquindi rédea ignomini- 
ofo feorno alle vcrginicotàcocclebratc dall'antica geti- 
lità; Alle Vertali, alle Minemire, alle Fenici, e qualnn- 
que fodero fiate: la fuavbidientifiìma reuerenza a fuoi 
Genitori douuta, fò guiderdonata dal Cielo con anni 
foura nouanra, diltighiflìma vkz>eflendo decreto dell’ 
Alti filino; H anoru Fatrem, , tuam fi vis efftu, 

longeutts fuper terreno. Confederatela neHo fiato fuo co- 
niugale or coll' Eccrilentifiìmo Pietr# Aldobrandino 
Duca di Carpi nero, or con Scipione Spinello Eccellen- 
ti fiimo Prencipe di Cariaci (- 1’ vn frà Romani, l’ altro 
fra Napolitani de’ Primari/ Caualieri ) Direflìuo, che 
come Ape ingegnofa,tutto ciò, che di zuccherofo mie- 
le di pregiate virtù fi rrouò neH'antenate fueProAuolc, 
e ProZie EcceJlenriflìrae Prencipefiè ( ne fia.cbi mi no- 
ti da iperbolico Oratore ) fpecialmente al gonerno, 
Mabilia, Tcnifia, Samia,IfabeJla,Elena,Tarquinia,Per- 
na, Artemifia, -Camilla, Pottia, Giulia, Lucretia, Virgi- 
nia, Rattirtina, Clcria, Margarita, ed’ altre, tutto in se 
inedema raccolte. Direte, che fandofi pretiolo monile 
di quel numerofo rtuòlo di doti, e qualità conuencuo- 
li à dcgnifiìma Spofa Prencipefia, 1* haurebbon* accla- 
mato lor Gampioneffa Antetegnaua quclPaltre Giulie, 
Portie, Lucretie, Artcmifie, ed Orettelle della celcbra- 
tiffima Sparta. Riuolgete i lumi à confiderarla nella-* 
fua condirione vcdouile: Direte, che vie più vintali al 
Crócefiifo, fiali per le lue pij'rtìme operatióni vna delle 
primiere di coloro, per le quali efoitaua à Timoteo r 
-.1 ~ hono- 
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i.c.}. hoiiorcuoloz2C,r A popolo Paolo. T'iduashovora* 

. 4 Gli liohori dounti à Prencipeflà st grande, e Tue 

egregie virtù,rilucono meddìmamente re 11’ altre cale 
. del Sole; ed eccola nel bel fegno di Gemini. In quello 
legno, oue le tenebre con paceuole equinotte fon para- 
lelle aol giorno, oue gemelle riluéóuo le due (Ielle, Ca- 
. flore, e Poi luce, demografi la carica gemella, la pace, e 
la concordia, che per legge di uaiura, e ptecetco dell* 
.Alti (fi ino, delie mantener T intorno coll hnofitó# e pro- 
curarla fra fudditi, e vaflàlli qualunque Supeixorc, ò 
Prencipe regnante. Quella, per bocche angeliche, allor 
Xana che/w tcrtis Vlfustìk & cum beminibus conuerfatns efì,£ 
3. pofeia dalle Tue labi a auccherofe Super mel, & f alluniti 
auguròdi bliona volontà;, quandoda noi liccntioffì il 
, Figlio di Dio PacetM meam relinqa 9 vohis . Ella pòi e sé-» 
tenia, mà dellTnfernoi politica, nià delì s Abii1o;ragiòii 
di Stato, ma di coloro, che llanuo co’i Diauoli, quel 
Duude, & impera. Maledetta politica 1 infame feten- 
za! Da qual ferraglio L’ Inferno sbucciarti moftro d’ 
Auclio^ sì lo conofco;da queirantro ilafcefFi, da quel 
lago Ibrgefli, oue cadde con irreparabil capitombolo 
quel Drago Accufator fratrum noflrorum , che (compi- 
glijto haurebbe 1* Empiteo» fe tolto non l’hauefle bale- 
nato Michaello. Politica maledetta, Fucina di fedicio- 
ni, Fabradi barbarie, Madre, ò dirò parto di fcelcra- 
tezze>noo altri, che Saranno ti vomitò fra mo rtali. Vil- 
lana ragioto di Stato, nemica allo flato fublime di veri 
figli di Dio; .^uQniarti filij Dei vocabuntur. Tiranna ir- 
cana de' petti ancor, ma de’ mal viuenti Catolici, Laici 
• Ul* ori taFoi à Dio men degnamente latraci, fubenrri 
fpietata nelle cale de' Grandi, e fai feorrer fiumi di (an- 
gue; ti accolti zoppicante nominimi chioltri,e lordil- 
£cchi ognihumor di virtù. Non, non preualfe quella-* 

Cera colla virtù criftiani filma della Prencipe Ha CAR* 

LOTTA* 


• f 

J OTTA, qoafi che # cfirimr© vdifle il p arlar defTApo-' 
i \olo,2)euipicis ciet vobis paeent, d purgli rimproitrrie.Te/; 
dell’ Ecclefiafiieo. Vir pestar tnrbabit amicos, & in me - ?* 
dio habtutiHm patem immitmpimicitam. Scopo fìngo- Ecd. 
lar de’/iioi pcnfieri.erafi.ednferuar ne’fuoi famigli.e Vai- 2 #. 
IflUÌ quella giocondi ffima pace, ch'alia barfja gemella, ’ ’ 
e bifolcara, con Puoi odorofi vnguenti di Aronne, para- 
gonò il Citaredo Profeta, Sìcut vnguentnm-, tjuod defecn- 
dit in garbanti barbarti A fon. Il fi ne Tantamente politico 
di Tuo gouerno, actreicere ne’ fuòi Sfati quella pacegò- 
Je confederazione, che fri gli efefeifi di lutre criftiane - 
virtù, fi è l’cfercitio, fi* infogna più principale de’ gli 
AlJieni di Dio, Vt fttii fi(u Patris vtfì ri qui in Cxlu efl . 
l>ire Voi fi di Miniftri della Prencipefia 0 AH LOTTA, 

Voi dire con qua ì foco fo zelo ciò v*incalzaua,e con qnaì 
jnehioflri rrfchiaraua la mente fùa per la criftiana con- 
cordiadei fijoi vaflaHii sì s), che vera di fcepol a di quel 
Ai ac Oro, che replicaua fon ente il Dihgite alterutrum 
giammai dal cito fuo fi frolle dai vincolo di pace con 
qualunque Signoria, ppfciaebc giammai trauió dal So- 
le nel fuo bel Pegno di Gemini, 

5 Si fé bensì da lungi dal Pegno, e Cafa del Cancro, 
perche quello dona paffi retrogradi, rimproueràdo Ge- 
rcema Fatti funt refrorfum, & non ante-, Aggiungendo- c. 6. 
fi ne’ Proucrbij, Jpfiderelt<jnernnt iter rettum,& ambn - c. 2 . 
fant per vias tenebro fasi la doue I4 NofiraPrencipe/?a_j ' 
coll’ ananao ne’ gir anni, viepiù anantaggiatìafi nello 
virtù, / barde minute in virmtem > confatole che nella 
Via di Dio N on progredì efiretrogri . Formò, Itinefiò, * 
£iperta Gioielhera.di moltiplicare gemme di perféttio- - 
ni naturali, e morali, pretiofiffìme gioie, onde te bella, 4 
c 1’ eran indinife compagne le grariemon meno, anzi i 
grado eroico hone/ta* fe giouane i fionda primaucra_» - 
d’ VP' età veEdeggi^ntCj inacuraoltre si in vn'-inuém# 

di 

T» 
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di difcretione, c di faui/fiimo fermo, Ibat' de virtute in 
vtrmemi Ce in faudlV, e brighe di Cotte all e cornisela.*' 
tieni la richiamanano; hotc maggiormente opportune 
al ritiro» ed alle deuetioni prillate la ritrae nano. lime* 
flò humiltà alla generofirà, mitezza alla magnanimità; 
fortezza indirò adamantina ne’ fcogli deli’ auuerlìti, 
placidezza frena ne' venti della felicità » onde ne gli 
Aquiloni delle fu rbulenze ral’ordi Tua cafa abbattendo 
la fua coftanza» ne gIi Auftri delle profpericà frollando 
la man/nctudine fua» Ibat de virtute ih virtutem. Dc’gli 
altri ekrcitij viepiù fpiritualijC con Dio maggiormente 
vnitiaai di quella moreggiariflìma Précipeiia.io ricliia- 
ino» perche lodichino, queiConfdfionali, ne’quali con 
diligenti/fìmo fmitinio di Cofcienza era frequcare.Ri- 
chiamo quei lìlentij.e l'oblio a’ogn altro affare di Cor- 
te ne’ giorni antecedenti» ch’alia menfa Eucarilìica do- 
uea ajiproflimarffaimemra dall'ApoitoIp, Probetfcìpsié . 
homo, &fic de Pane Uh ciaf, quindi fi narri, come Ce col ' 
cibo Eucariflico recreaua fruente fuo Ipirito* Timpin- 
guaua medefimamentc, or con ofirir con larghe eleni o- 
fìne per man de’ Sacerdot i, i mede lìmi facrifici) mcru- 
enri,al Cielo; or con far elporre per tutti mercordì dell* 
a uno, c vennerdì di Marzo con faullo di cerei à fue fpe- 
fe, sù la men& dell’ Altarc il figlio» ed or confacraudo 
alla Madre Maria digiunele fue fette vigilie Ibat de vir- 
tute in virtuten. Richiamo i Venerabili Tempi/, fpeci- 
aimente del Carmelo alla Napolitana concordia» chej 
fpefìb vibrando, adoraua; i Nericarmi, eh’ alla medefi- 
ma Vergine del Carmelo, deuota recitaua: i faleeri, cff : 
alla Imperatrice del Rofario sù la lira dello fpiiito,i di- ' 
uini mifieri contemplando* teneramente cantaua; l’hu- 
mili preghiere, memoriali per le prigioniere Anime del 
Purgarorio,ch* à Dio porgeua, I bat de virtute in virtù - , 
ttm; d’onde polliamo affermare, che pur nel leguo del ■ 


* v 
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Sóle in Cancro dorò gloriofiffimi palli, retrògradi sì al 
'deferto, ed al ciò, che ottenebrar poceife il chiaro gior- 
no di fui commendati dima vita, dalla quale * • 

■§ Andrò io Signori qual Velcro ancia-ite piando, e . 
fpiegandò nelle feliie dell’imientioni i truffimi progrefi 
fi, c paffi gloriofi colf no Sole; ini permettete in canto. „ 
che io facci qualche- palagio pcala fua eccrlfa Profa- 
na. Sogliono tutte Signorie tirar innauzi le granderze 
fue, non fole da i loro magnanimi, e pre/èntanei opraci» 
ini di vantaggio dalle memorie de’ lor’AuoIi, ed altri . ' 

Antcnati.Così dunque alcuni raccontano,come da Ltt- 
cretio'Rufo, Precipitano-Cófolc Romano figlio di Ru- 
fo dcfccndente dal f.imofo Afcanio, diramato l’ albcrc 
del fuo 'Legilaggiojh.ibi il mondo ruttò ammirato Eroi 
lènza conto, i Pompei moltiplicaci di qiic(?oT£aij Cor- 
uelij, gli Alili Cai/, r Selli, i Pnbli/, i Seniilii, i Gugliel- 
mi, ed altri Campioni. Si pregiano altri nella do.mtio- * * , 
fa Galleria di fila nobiltà» e delle lor gem ne Agate, o Fami 
delle Branci folti, auuengachc tronche, de’ Tuoi Leoni, gite il 
'e delle fquadre nemiche, da medefimi leoni fquarciate, lujlri 
e de’ gloriofi ftcndardi, dalle Rcflè Eranci fofpefi,che_jd7ta- 
ad Obizzo Brancfore donò Carlo* detta Francia, Ma -li* 
'gnolnrperadore. Altri viepiù, che Achille, cd Vliflo; 

Ettore, cd Agamennone, imllanr*» l’afie fue,lef«e vie- • 

-toriòfiflìnic lanze. ■ • 

* Altri affèrtuaiiocflerlipure buon compagno vn Dra- 
gone, che feizzi fangue. Altri ripigliali’ à dire. come_» 
dalla lor madre, non mfeno ne’ falli, e nella facondia, che 
nel nome CARA, ampliati i germògli di nobiliffimi 
Caualiert,e mantenendo fri loro cara fò.fegnari pofoa 
in bianchii roffi, fi autieri di eflì, Nec Hercules contri 
chiosi quindi al bilanciar con fite (lacere il valor dell’ar- * 
mi, e delle toghe, foggiungono. Ex vtrocjue C.tfir. A 1- 
tti aggiungendo à fuoi feudi, i Tuoi koar, ed alle fiitL» 

— ' ii bande 


Digitized by Google 



bande il Sol d’ Aquino, fi protcftano, non farli <T uopa 
altro splendor di gloria. Altri adocchiando, come Ge- 
remia, brontolante pignattilo. Oliarti fuucnf.ini, lì pre- 
giai) m.'giormcme uagl.eggiarnella fua Famiglia l ir- 
girn vigiUntem, del ballon paftoralc foura tuttasanta 
Cfciefa Romana. Altri, che rie d’vopo, dicono, dar nuo- 
uo fiato alla tromba di noftra fama, le non fol da veti* 
ti, mi per mille, e mille miglia fi vdì, e ode per tutte* 
Altri tracciando di Martino Santo col nome l’ ormo 
Tarn, paliorali ,rimenàdo à villa di nuoua efcmplariti il Gre- 
gari- ge filo, fiegueudOiCome i Ite Magi luminofa la fua fiel- 
ne^dyla, fi ita man nella Chitfa di Dio PASTORI, e pur RI> 
Spa- INI. Altri ccchcggiando dà tutta Europa, non che da 
gna. fola Francia, l’aureo campanino del merto fuo in vna 
vita priuata, fin’ all* virimi confini dejlamerica; ed in- 
ali richiamati dal fuo fiuonoal valor di generalitij go- 
la»/. ucrni, aferiuorf alle campane fne quei fentcntiofì detti 
Cloi- Etprejjc, & pronti dat vndiqite foniti». Così dunque fo- 
ie di ura prctiofi drappi tal’or coll’ intreccio alle fila d’oro,ò 
fracA' argento, di fere cramofine, oltromarie, crocee, ama- 
ranti, Jigufire, e fiuailijda legiadra mano di perita mae- 
iira.quafi fbura tauolier di vario fchiacco, vedrete tra- 
punti. tQnì Caualli rufi, e generofi, d’ argento fenati, 
che rompendo il campo nemico, i quartiere fallano; 
leoni bronciofijvcfiiti d rodo in campo nero,che attcr- 
rifeono; dragoni con irfuti ammanti, che fpauenrano; 
Qui torri bellicofcche dall’ armarie di matte, e di Rcl- 
Jona, per piò che venti miglia faetrauo> fpadc, c lame 
forbite a fpumc d’oro, che sfauillano; palme fuperbo, 
che trionfano; monti altieri addeuratRchc da lega fèn- 
dente or fi aprono. Qui i verde prato boui pingui, «_> 
roffi pafccndo, che fi riuoltan’ con interrotti fguardi 
al Cielojvrfc maggiori fìjellatc,che fcintiJlano al fuolo; 
api, citade, lucufle, òdirefiìmo GRILLI» che feorrono 
. .. * _ al bofoQ. 
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fai bofco.,Quì in varie guife difpoftùglobi, sfere, more, 
cofortn e, pali, merli, /piche, /pine. Zone, e fomrgJiafi- 

* tifiimi ogetcì, geroglifici d’honoreuoli Almi Opraci.Qòt 
finalmente con vario intreccio, campi d‘oro,òu’argen- 
to interfecati da fifcie azzurre>cqui pianure azzurre in 
terlincatc da Zone d’orodicomc fonraoltromaiic onde 
ipume d’ argeco, e fui letto d'argcfo oltromarie bande. 

■ 7 Or fi fuentòlteggino co!Ie predette, e lómigliartif- 
fime guife d*imprcfè, motti, e geroglifici, e con qualche 
altro e/pre (fino, le pompe tutte di qualunque Signoria, 
6 celebre Natione* che io imi irò à Voi Signori, qne/1* 
hoggi à vdir ciò, che della fia Famigli a parla la nò- 
flra Kofa Sauelli, ftandone ben’ adeguato quclcelebre 
detto, y'idimus Kofinr foifuenttm inuiro, e richiamo à 
Voi, Afcofta’mi à fenrir ciò che rapona h fama volan- 
te siile penne di quell* vccello, che aflSfo vagheggiare 
foiira la ftefla rote brigante; mà non vi ftx naiafo, ò 
merauiglia, fé più del domito ftile fia prolifio ildifcor- 
fo; pofeiachè ficome da fóprauenfenci voluminofe ou- 
de gonfia taror, ingrofiàtcrrpicciol natio micelio, cosi 

' dall* inondar de gli oceani delle grandezze di quefto 
nobilifllmo fangaie, fon- é r cheromipan 1 - angufto fuo 
Jetticciolo, i minimi ri ni delle mie dicerie^ 

* 3 Raporraquefta fama due mifà ottocento ottanta 
quattr'anni d ! antichi(7ìma origine ( tanti appunto fon 
da gli Autori calcolati dal'tempo- di Sanlbne r quando 

Li éon Allentino, fondator, come dipcmo^lella Cafa Sa- 
ne Ili. ) Ho detto antichi ffima, e (bggiangoy gloriofi/p- 
ma, perche da tre Fontane Sauel!a>Qmnrilia>ed Auen- 
tina. Sauella, perche dalle braut Genti Sasielle;Qmntf~ 
lia, perche dal faaiofo Quintilio Sancito* A uencina, per 

* che da Allentino Duce, e Prencipede gli Efercici Sauel- 
li, Guierriere inuittiffimo fi à i latini. Re duodecime, 

- celebratiffimo de gli Albani; quindi dagli Autori fon 

B 2 chi a- 
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chiatti ari ; Signori Sauell uNobiles.de ,H>uintilijs à Jguin 
litio Sabello.'Nobiles de Monte Attentino qui gabelli funt» 
•.traendo nome il moine da Allentino, à c-uj {ammonta- m 
gna ferui per tomba. Aucptino, Signori, hòdetto,figlia 
, d' trcole, e Rea Saccrdotefla della felua del colle Aué- 
tiuo come con fiorito Hi lede Ieri He il Poeta Marone - 
gcned. Vittorefque ofìtntJt cquosfatus H nrcule fulcro > 

yjl. -• Pulcbef Ancntinus clipcaq: infide paternum 

Centuno angucs cwftaut: gerit ferpentibus ydram 
Coliti Auenwiifyha, quem Rbea Sacerdos : ^ 

'• 7W7»mw partii fub lumini s edidtt aurOa 
■ ■ Mijla Dio mulienfiogiicndo poi 

Etfftìii pugnant mucrone, vcruq; fibdlo > 

ficomc alerone della Gente Sabella 
’Geou. . f{$c Ccnus acre virimi, marfos pubeFque Sabellam. 
n. 9 Roma Madre d‘ Hroi, che li nudrì col latte deliaci 
.magpaBÌniira,e de più fe gnalati honori,raportacó que^ 
Ha lama volante trcutaquattXp.ConfoIi di quella no- 
bili ($ma Famiglia. Marco Minaccio, Lucio Minuccio, 
.QmntiJio Mmuqcig; Gemici^ Caio Genucio, Lucio 
• Geivucio, PlotiojSibijùano^d altri de’ confimili nomi 
. pria’ db* ai mondo, fatt huomo, li yedellè Dio; e doppo 
Caio Cornelio fortunatilIìm«^Genitpre # dell’ inuitto 
Martire Caio, Serio. Augurmo, Caio Serio Augurino, e 
Fabio, primiero con priuilegio eccello (.come diremo) 

. MarcfciaUodiRoma, Laporta quella fajnai Gran Se- 
alatori Sauelli (digititi loio i Prencipi de’ Primari;, òyì 
- *perlone Reali, coi, cellà)e fe bene al numero «Ji/ei, alcun 
-tìcritcore gli reftringa;nulladinieno,con auantàggio.al» 
-tri Autori rannouerauo.Lufemiano,auuenciirato Padre 
d* AlcffiojCalocerio, Hugenio,Panidolfo, Lucani* vu Pa- 
dre^ l’altro fratellojdel Gran Pontefice Honorio Quar- 
to) Giouanni Giacomo, Scipione, e Francefco.quali co* 

• *gh oracoli di ino alto fàperc, prudenza, e politico gou$r- 
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jio,rinouornò nella loro Città na tia,.- noti dico v na Dei- 
fi, mà vnaPalefiina, lotto la Salomonica fapienzj. Si- 
gnori, Te replicar vdite da ine» di quelli Signori vn tnc- 
. defililo nome, Tappiate che benché il nome cortuengtu*; 
le Peritine però, ed i Soggettinon Tempre Tono riileiujan- 
2Ì per lo piùdiuerfi. 

jo Raporta quella fama Tei Sommi Pontefici di que- 
lla gloriofiffima CaTa.Liberio.Eugeuio Primo, Benedet- 
to, e Gregorio Secondi, Honorio Terzo, e Quarto. Quel 
Liberio, ATcoJtanti. di cui in talguifa fcrjuon gli Auto- 
ri, S auSlus Liberius, tafiane Italia, Patria Rpnunits , de^$ 

Stirpe ttobilijjìma de J^uintiUjs. Traili* col valor del luo ... 

. nierro, mi non fàuoloianicnce, come cantò Colui ( pf' 
. Carmitt 4 *.vel Calo poffunt deducere lunati- 
-£ quell’ altro ... , , 

■ Cani tu, <& e curru Imam deducere terstat . i S 

-Labella^ piùche neue candida,: Luna Maria i reuelar- * ’ 
gli il ccleile prodigio della neue, quindi fm’hoggi Libe- 
-fiana Cappella la gran Salifica di Roma.i Mari a, fui ti- 
tolo di Maggior, confacrata. Berfaglio di pcrTecùtioài 
per la dottrina Vangcjica, collante più dclCoilàzo lm- 
-perador Arriano, mercenario' non fuggì.inà ottimo P4- 
. flore fronteggiò tal lupoxapa^nepiico al Vangelo dèl- 
ia Chic fa, m jftica Sion; onde à Tua gloria potrà ridirei» 
»lfaia. Super monfetn exfelfum afe end c tu qui eu.wgcli^as c 
S/o». Fiorigli anni del Signore 3 60. , 

. - j 1 Quell? Eugenio io rammento, di cui ftà regifiri- 
* to nell' lUorìc. Eugenia s Prittwfnationc Italia, natioi.eLt 
.Romania, de Regione Auenfma. Erario di tutte celeftiali 
, virtù, fegpala ti /fimo molti o fO nella reina di quelleiqual 
é la carità con Dio, e col prolfimoi quindi douitiàndo 
fCon larghe desoline il Tuo Clero: edt poucri, Suffitans 
.à terra inopem laurebbe di lui ( già fui rrono di Pietro 
:fcdcndo) replicato. D^uiddc. f pepli cum cupi Panò- 

t ~ fi bus. 
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pibus.cum Principibus Pepali fui. Vide ite gli anni di no» 
lira fafutcd'j j» • * • > i« "* 

x i Quel Banecfecro, Vditori io rammento, de! (fu ale 
dicono i Cromiti, Sanctus Ecnediclns Secundus, patri a_, 
Romanus Ioannis de Sabelhs filius; vir fuit eruditifimus, 
& vita, & ntovibus itmtator lefit Cimili. De rote Cxli,*r 
de pinguedine Terra ricolmo di benedittiorti di nino» 
aftrinfe colla forza di fui fanti firma vira l' Imperatine 
di quel tempo, a ceder di propria volontà ( aUueng&cHe 
contrario poffentc abufo ) il iusdi nominare rc’rttione 
di Sémi futuri Pótefirì-Accorlè collo feudo dcli’vniuer- 
fali preghiere alla fpada tagliéte delle diuine venti -tre, 
nel peltifcro morbo di Roma. Alzò fiftofe mura, mar- 
mi, ferpenriiTe.emofaiei Jau*ri in più Chicle della mede- 
fima Romajdoue niaggiormeutecongegnàdomaggio- 
ri Edifici; di (pirico, e rari efcrrtpi; di gran Pallóre, au- 
ucròdi sé medefimo il vaticinio d’Ifaia Profeta, Super 
C.pv tronum Dauid fedebit,& ptper regnum et ut, vt lonfirmet, 
& r orroboret litui in indino. Vide in queftkVttlfe di la- 
grime ne «Tanni del Redentore 6g 4 . 

1 j Qucf Gregorio, Signori,i»raccordo,di evi anche 
fcriuou i Cromiti, Gregoriur Secundus P enti f ex, natioue 
Italia, & Patria Romanità, filius Marcelli viri potenti fi- 
rn ex illuflrijfima profapia de Sabellis ortus, vir diuinus , 
& eruiitiffìmus.Qaal lcon Giuda kfachabeo, òdirei qual 
Dauìde.òSanfonc del Vangelo» fmafcellò con ponènte 
percoflàdi fcomunica il rugiente Leone Terzo Impera- 
rlo re, ed à foggiaceli tal pena qualunque altro Pren- 
cipe d' ombra ereticale macchiato, con perpetuo cano- 
ne apoflolicaorcnre firmò. Eglifti il primo Campione, 
che anche peri beni, e feudi temporali della Chiefa fio- 
reggiane l'imperia f potetti. Roma quali dall' intutto 
diruta dall* ariete deltempo/pecialmeute nelle mura-» 
4’ intórno» fu da tal vigilante Pallore reftoraca; d'onde 
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fcdeliffimò nella Ca fa del Signora di fourana prude»* 

/la, e valore ricolmo, potrà dirii di lui ciò che del San- 
to Rè,e Pallore Dauidde ne libri de’ Rè. Sederti iu Cha- 
tedra fapicntijfimui Princeps inter trcs: ciò ancora.che di a?. 
Giuda Macabco, Fortit viribui à i attentate fu* fit vobii^^ac 
Princeps : ne lafcio di riferir ciò che di tal fermo di Dio -• 
fcrifle Giouannidi Virgilio. Aritbpertuilogobardui vir 
pitti, mjerieors,& influì Gregorio Secando Pontifici prop- 
ter ritti (au£fitatem,& iufiituttn Alpes coti ni vfque ad Al - 
pei Galliarum dono dedit. Sede nella fua Catedra l’Anno 
di noftra fallite 71 6. 

14 Non fia. Signori, chi mi dia nota di parteggiano 
con Cimio»!ò Cioncio Sauello, affilo con nome d’Ho- 
norio Terzo «ù 1 * Apoflolico Tribunale di Pietro ;.chc fe 
bene con auree catene fia io aftretto ver tal Sommo Pó- 
tefice,conftrmator di mia Sacra Religione; J»«uefattor 
medefimamente col pompofo palagio, che in Santa Sa- 
bina nel colle Aucntino donò perhabitationc de miei 
Religiofi; nulla di manco, non io, mi la fama yolanto 
parla d’ vn tanto Pontefice. Tal Ri fublime la fua virtù, 
che follecitò alla fna elettione i giorni, fpronò l’hore,ed 
j momenti, non c /Tendo vacata più che cinque giorni 
la Sede Apoftolica,la doue in altri tempi deplora y edo- 
tta la Chiefa i meli, e gl' anni. Magnanimo nell’ imprc- 
fe di elfa Chiefa, or per yiepiù fiabilirla sù le bali della 
dottrina Catolica,or per abbattere la ribaldagli nemi- 
ca, intuonantegli all’ orecchio le parole in Geremia-» 

Ecce confittiti te bodiefttpcr gente* , vt chcIUj, & defiru- C»U 
4 1, adifices, & pUntcs, ilHtui incontinente legato fuo 
per 1 * acquifio ai Terra Santa, Giouanni Colonna Car- 
dinale. Collegò in Ancona più Prencipi Crilliani Im- 
barcatili fouta veneti vafc*lli,cfl'endone fri tali Core- 
ghi Andrea Re d' Vagaria, Ottone Imperatore, < 5 ia- 
«omo Rèdi Gcrufalcmnic, Vgoue Rè di Cipri,fcrrico 
i. 1 Curile 
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Conte dì Èérties.ì Duchi di Auftrfa.e di Bauiera,?! Òri ? 


Maeflro della Gerofolitnitana militile Gualterio Ca- 
merlengo di Francia;d* onde auualorò i petti de* Crii* 
fliani Guerrieri perche contro del foldano pugnando,* 
trionfafl'ero della famofaDamiata, e dalli Barbari Ia_» 
Santa Croce rihaueflero. Publicò contro Eretici albi-, 
gen fi fangn ino fa cruciata, fatto Capo dell' imp ref.ui: 
Ludouico Criftianiffimo Rè della Francia. Maneggiò ► 
con altri Potentati Signori tratti d’altri importautidfi- 
mi altari. Alzò magnificamente le mura in più facriTé- 
pij di Roma, quelle fpe ci alme nte del Ma tre Lorenzo, 
Santa Bibiàna, Bafilica Santa Sanélórum,e la Tribuna 
dell’Apoftolo Pietro. Arricchì la Biblioteca Varicaiu_r 
tol pregiato teforo di quell’ epillole decrecali.ehe con. 
dottrina Apoftolica diurnamente fcriffe. E come vdifiè* 
c« 3 1 » eccheggiarlé parole in Geremia Sicut'vigilauifuper os, 
vt eucllerem, & dcmolirer , & disparenti fic Vigilabo fh~ 
per cos, vt edificem, & plantem, ór etldirtcò con Pieno 
Conte Ahtìfiodoreqfc , e cori Federico Secondo Rèdi 
Sicilia confa cràndoli Tmperadori, ed or fmantcllò col 
predetto Federico, fcomunicandolO per i fuoidemerri, 
e della dignità d’Imperadore priuandolo. Ville ne gli 
annidi Crifto 1216. 

1 5 Non mcn del Terzo fù gloriofo il Quarto Hono- 
rio, detto prima Giacomo Sauelli. Signori, inopetn me 
copia facit, mi pafla il tempo, e feorron 1* bore; lafcio ad- 
dunque à i Pifanj, i i Genouefi, che raccontino il zelo 
Apollolico d’vn tanto Pallore: Quelli lo dichino nelle 
loro particolari fanguinofe tézoui. Lo dichi Pietro Ré- 
ti’ Aragona, à cui radoppiò Honorio le percofle della-» 
cenfura,fcagliatali prima dal fuo Anceccfiore fiche co- 
ronato di merco, inghirlandato di premi; cele/l, vn tal’- 
Honorio, poflìamodire all’ Altiffimo.G’/eii*» & honorem 
coronajìi eum Domine. E ciò fi adempì con placidi «firn» 
morte i’ attuo 1 187, 16 Ra- 
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. ; ,, t 4 Raptrta quella fama stile penne voliti di quell’ 
eccello nutnerofp Ruolo <i' trai fanelli* altri finita tr é - 
.ta, che fatti Cardini [Polari di Saura chiefa, manteni- 
i dori della mole Apostolica, col vermiglio delle porpo- 
: re fiie fèrono respleudere il Aw eccello I.cgiuggio,qual 
^Sole nel vago fegw> d’ Ariete. Giacomo» cd altri piar 
^queAoqome; Ca|ocerio, Pietro, ed altri pur cosi nonra- 
» ci; CoftA^Oxche fi) il Pontefice Liberio-. Acerronio.Aufo- 
. rio, Giordano, Hériiìlio, Arricidio, Licinio, Innocenzo, 
Guido, Anlclmo, Tiberio, Ciucio, detto l’ Honorio Ter- 
zo; Virginco, Bartolomeo, Vitale, Eugenio, oltre Eu- 
genio Pontefice; Coflautino, Tomafo,Mauro,Battifta, 
ed vltiinatamcnte al fecol noftroi'iluio, Giulio, Fabri- 
. zio, e Pauolo. Quel Stluio, Signori,cheCamcriere pri- 
^ ma del Gran Pontefice Gregorio Tcrzodecimo, Arci- 
uefeouo pofeia di Rodano, Nuntio in Napoli, Legato 
. in Auignonc, Patriarca di Colèantinopoli, c poi Car- 
. dinaie Eminentiffìmo. IntcfTerono glorfofa corona alla 
noftra PrencipefTa CARLOTTA i tre vltimi.elìcndogli 
_ Zio il primo, Fratello il fecondo, Nipote il terzo. 

1 7 Lafcio in filcncio più Catedre Vefcoualt,e Patri- 
t arcali , occupate da detti Emincntiffimi pria d* efler 
pòmpofamente porporati; ifià non taccio vn Giouan- 
niSauelli Vefcouo di Bifignano, vn Pandolfo Prepos- 
to della Chiefa Turonefe, vn Mariano Vefcouo diFer- 
„ rara, vn Sabino Vefcouo di Beuagna, vn’Emiliano Pa- 
triaijga Antiocheno, vn Giouanni Giordano della mia 
Religione, Vefcouo di Padoua, e poi di Bologna, vn_» 
Mariano Vefcouo di Vgubio; ne lafciar pollo in fìlen- 
tio il noftro Eccellenti Rimo Duca Gio: Battifta Spi- 
, nello. Figlio Beniamo della noftra Prencipeftè CAR- 
-LOTTA, Cherico per più anni nell’ Apoftoliche came- 
re, profilino alle porpore; ed al Sole hel.fegno di Ver- 
ginei aftretto pofeia, dando paflì -retrogradi col Solo 
^ J Vhfc inCan- 



in Ca nero, di retrocedere in Gemini col Janro Vfatri- 
moni o dotte Sunt due in tarntvna perche fra le fpino 
di tal' Ecccllcntiffìma Cafa non reftaflcr affatto difec- 
catc le rofe d* illuflriffima Prole. Or di .tutti predetti 
t»ran Signori, c Prcncipi di Santa Chicfa,gtoriofi nelle 
»3Toghc, Mitre, Porpore, e Camauri, polliamo dire ciò» 
che ila rcgillraro dairEcclefìaltico alquarantaquattrea» 
timo Capo Laudcnius virts vlorioftsy (Sr parente s noflror 
in generai ione fua, multarti gloriarti freit Dominiti magni* 
fieer.tia fua ?f scult, domtv.inies in potefìatibus fuUybomi- 
ne s magni Concilij,& prudi ntia prediti, nunciantes in prò - 
fhxtis diluitatene P, oph*tarum,imperantes tn omni popu~ 
lo, & vertute prudenti* popults SanRiffimayerba. 

18 Raporta quella fama il priuilegio oltre modo 
( fe dir fi poreflè, Maffimo ) ottenuto da vn Fabio Sa- 
ncito, per valor del fuomerto, da Gregorio Decimo» 
Sommo Pontefice in Viterbo;cioècflèr Egli» e ^ HO * dc- 
feendenti Marefcialli di Roma col Tribunale di caule 
ciudi, e criminali ) come per bolla di Martino Quinto 
all’ vfiicio di Marefciallo, tal Tribunale ftà anneflo ) e 
Cufiodcdcl Conclauc Cardinalizio i rempodi Sede.» 
vacante. Così dunque quel Pietro, à cui foto» il Gran 
’ Pontefice Grillo fidò le chiaui d’ oro della fua Cruda» 
ò direi di fua Cittadella ( le cui fegrete militie occhio 
mortai, come difl'e Pauolo,non vede) non ad altre ma- 
ni le tiponc, che della Cala Sawelli. Quel mede fimo 
Pietro lui cui dorlb il Diuin Fabricicre Gesù condegno 
la valla mole del Vaticano, no foura di altre, cnc dell 
atlantiche fi>aHe Sauelle magnanimamente lappoggu. 
Quel medefimo Pietro, à cui il Redentore, conune»» 
che nelle pratarie di fua fède, e domina Vangclica ri- 
unenaffe a pafeer il gregge Catolico, vuol che del gre- 
- ge Cardinalitio, perii vitto fuo al Conclaue,™)!** 

• nifiera, è Remfier* la Famiglia Saucll V ^ ^ 


t* Segammo ai predetto Fabio, ereditari/ dipri- 
utìegio si grande, Gionan Batti (la Panpolfo, Pier Fran- 
erò* Tullio O fillio, Giulio, Bernardino, Pauolo» ed 
altri fio* alla giornata di raedefimi nomi, defeendenti 
Ipecialffientc del predetto Pauplo figlio d* vn celebra, 
ti fiìmo Lorenzo, ò Renzo Saucll', per la diaifiotte de’ 
feudi, e priuilcgi patemi: che (eccetto vn Tefeo ) fè có 
altri tre iuoi fratelli^ il inentionato Pauolo: Francelco» 
Nicolò. ed Antonello: d’onde lìcgui, che i defeendenti 
di Pauolo i cui toccò Aignano, lì dille ro i Signor di 
Bigòa no. Marescialli di Roma colla Corte Sauella;i 
Poderi di Antonello, Signori di Albano, cd i Nepoti . 
di Nicolò Signori di Palombara; e quei di Francefco, 
Signori dell' Ariccia. Or di tutti predettigran Signo- 
ri Sancii i, che co rne lumi nofifiimì Aftri circondarouo 
il bel Sole della ior nobili filma Famiglia replicar pof- 
damo, Laudcmm x/irot gl orto futi & paranti nojiros t u P 
gcuerationefua, si sì 

so iMudemut viro s glorio fos di quedo uobilifiìmo sl- 
gue per le Famiglie illuftri originare da efio. La Fami- 
glia Pinaiclii, da Pino, figlio di Guido Sauelli>guerre- 
giaute f come diremo contro i nemici dei Criltianefi- 
«no in Corfica. ] La Famiglia de' Vermi da Nicolò Sa- 
celli, per hauer nella Città di Verona ( ereditario del 
valor di fuo Auolo Ercole ) vccifo vn’ orribii dragone* 
Le Famiglie dette le Porte in Piacenza: Porta Sauclla* 
PorwRomana, Porta Crefcente, Porta Cappalati;fon« 
date da Giulio Sauri li Capitan valorofo de' Piaceuti- 
«V.La Famiglia Trefiena, fondata in Grecia, c poi me- 
de fi mam ente iq pjfc^nza, da Sauello Sauelli.ed Aleflé 
.udii. La Famiglia di Alueto dal celebratiffimo Lc- 
lio fanelli valorolìffim© foldato d' Arnolfo Imperado* 
re; guiderdonato da efio Cefare nella maniera, ch?j 
Icfiue Giaeoa,o da Trani. Lxliut Sabellus nobilijjìmut 

■tu , c à ' t 
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& fiUHtiffìtnns fi eros Jtomanus JDtfX WìtHU, infequent 
parte* Jrnulphi Imperatori* perni, proptertius a&ionet » 
t'ftfas infauorem Imperatorisjtfins 1 mptrator dono dedit • 

, eviene™ Commini in Hirpinis,& in Samnio, & feci t di* 
Bum Lelium Comitcm flutti Oppidi , ctterh caftris addi- 
ti}, 5. Cicalio, Piciueflo, S. Donato, & G dipano, & con- » 
fti*uit,vt eitis Familia vocaretur de Allieto. ■ • * 

1 1 Laudemus viros gloriofos di quefti ecceliì’Signori 
per i famofi matrimoni; contratti con altre illultriflì- 
me Famiglie d'Italia, Spagna, e.*Francia,e fpecialmen- 
te,<onl Signori Brogonzi,Crefcenti, Furie, Vitelli, Mu- 
ti, Vrlini, Conti, Colonne, Farnefi, Aldobrandine,Giu* 
fliniani. Panfili;, Paparefehi, Piccojomini, Filippini, 

Rosolanti, Princi, Stròzzi, Anguiilari, Cefi, Cefatini,P*» 

retti, Zam bari fchi,' Spinelli, Caraccioli, Borgie nella.* * 
Spagna, e cori i Marchefi, tempi fono, Ramboglierto de * 
Viuonda, e de* Pifaui nella Francia. - . - 

a t Laudemus viros glorio fos di tal nobile Legna ggioi 
per le Signorie, Stati, e Domini/ in piti Terre, e Citta, or 
ne’gli vili, or ne gl’altri tempi da loro ppfiedute;ed oltre *, 
alle predette; Siena, Pcrugia,Rautnna,e Viepiù, che per * 
breuiti tralafcio,come Antredocco Veri afro &ic.L*uic-. • 
ier^usvirosglonofos^dì^t^ illuftriffima Cafaper, « 
gouemi, e* dignità in Stati alieni eommeffilt da Perfo- * 
ne reali, e coronate, come PandoÌfo,e Giouanni frate!- ' 
li d’ Honorio Quarto Poteftà d’Oruieto vn Gto:Battt- 
fta luogotenente, con titolo di ViceRé in Abruzzo, ed 1 
à tenrpi noftri ne’Regrii Aragonefi ViceRe' medefima- 
nftente II noftro Eecdlentifflmo Prencipe Carlo dilec- ' 
trffimo figlio della Prencipeflà CARLOTTA. : . > - 

' 72 Laudemus viros gloriofos per gli honoreuoltm I 
vffici; d’im b alcerie à i Vicari; di Cnito, per parte del- 
le Maefti Reali>& Imperiali, come piu volK'*™™^ 
deiPInttittiRimo impctàdore, Federico J*** Auo 



la Preqcipéflà CARLOTTA; Luogotenènte affienigli* 
Generale, e Capitan di 'legnatati (fimo yalorc( cpqjo 
narran’ l’ Morie) di Santa Chic fa, ci uoftra/tjpnpo Ì| 
n«flro Prancipe Carlo, . per il Monarca delle Spaglio 
( hoggi di gloriofi/fimo nome ) Carlo Secondo. 

14 Lauàtmus viros gloripfo's di quella nobililfima-* 
Stirpe Sauella, Quintili», c Auentina, por Io fplendor 
dell’ armi, e baflonidi comandesmà.qul Signori anno- 
ncrate le (felle, fe potete: A me Inopcm d copta facit . A 
millc,i mille i valorofi guerrieri Sauelli,CoIonelli,Luo~ 
gotenenri. Condottieri, ò dirci Macftri di Campo, c_> 
Capitani Generali dell’ armi, ordì celebrati firme Cit- 
tà, come Siena, Piacenza, e Roma per i propri/ feudi, 
libertà, defefe, ed’ auanzij or precifamente papalino 
fotto vari/ Pontefici per lor’altre magnanime imprelè. 
fpecialmente Stefano Quarto, Pio, e Pauolo fecondi, 
Leone Decimo», Alefiàndro ieflo,Clementc Settimo, o 
altri; or di Graii Ducati, come Tofc ana, e Milano à té- 
po del Lndouico Sforza; or di fereniflimc R^publiche; 
Lucca, e Vcnttia; or con Goffredo fotto Gerufalcm- 
me;cd or di Corone Reali, e Imperiali; e fri quello, 
Conflantino Magno, Ottone Secondo. Maffimiliano 
Sforza, Carlo Magno, Carlo Ottauo Rè di Francia,o 
direffìmo di Sicilia, col’ Angiò; Arnolfo, Alfonfo) 1 ’ 
\n’ Imperador germano;Ré d« Napoli l’ altro) c l’Eioe 
'delle Spagne Carlo Quinto. Maneggiorono le loro ar- 
mi i valorofi filmi Campioni Sauelli,voglio dir i Luci) 
Cenucij, i Cai Gemici] augurini,i Pompili), i Cai Cor- 
ncli),gli Antimi, i Troili,i Giouanni, i Leli/, i Pandol- 
fi, i Mariani, ed pFabi): E più, Virgineo, Luca, Qiaeo- 
como, Tcfeo, Morello, ed altri fenza numero; or pi ia, 
ed or doppo la venuta del kfcfl ia al Mondo. Quei Lu- 
ci), cCaij Gemici; auguri ni io rammcutai,Signoi;i,cbc. 
con i ^lifcijcd Lutici pugnando per la fua Patria Ro- 
ma, 


li 


eia, rendendo vermiglie le loro^palme col Ùnguc ver- ,, 
fico in dui» e diramato in fportde fpiegorno le glorie 
Tue «cf bel trono, ò dirci, fegno d’Atiete. Quel Pompi- 
lio ho detto, che co gl* Ulti; baccagliando, c tti fyó vf- 
lór oftentido fegnalaciflìmc pruouc, fcrifl’e di lui il fa- 
roofo Liuto. Ante ernie t ifignts opera fiat C.. Pompihi 
Equitis fabello cocomeri, erat it pede fauciut, longe piu - . 
ritnos ojles occidit. Or di tutti predetti, fiegueiido la fu a 
bandiera, defefidendo il fuo Stendardo , ftringendo i 
fiafli al nemico, occupando eglino podi vantaagioti, 
/aitando sùle breccic.fcalaudo le mura nemiche, cora- 
giofi non voltando il tergo alle Tue; efpodi alle prigio- 
nie per la libertà; all’apcrture delle ferite, per chiuder 
à gl’ auuerfari/ le porte della vittoria; alle freccie, alle 
fpade, ed’ à i globi di fuoco, polliamo da vii canto ri- 
dire noi Laudemus virot gloriofot in gene rati ante fu a-, e_» 
dall’ altro foggiungere pcrciafeun di effi ciò, che del 
Jòr ProAuolo Ercole fende Seneca, Pro telit gerii qu* 
•vicit, & qu.t fudit, armatut venit Leone, & Tdta. 

25 Non lafcio, Afcolcanti, di mentiottar quel Gui- 
do Sauclli, che con Sciarra Colonna, c altri iuuitti Ro- 
mani, fcacció da Corfica fatto il Ponteficato di Stefa- 
no Quarto la morea canaglia. Non lafcio vn Scipione 
Sanelli fotro Goffredo nella guerra facra contro degl* 
Infedeli. Non lafcio vn* Orario Sauclli, Campione nel- 
le militie di Codantino Magno per abbatter vn Maf- . 
fendo tiranno. Non lafcio vn Siluio Sauclli, che qual* 
altro Leonida, ò Miltiade, con minorate truppe, cho 
gli auantagiofi Auuerfari/, pugnò i fauor de Milanefì* 
e de* Sforali. Non lafcio vn Franccfco Sauclli facto da 
Senefi lor proprio Padrone, per le breui battaglie per 
lor fodenuce. Non lafcio quell’ Antonello Sauelli, che 
richiamato i viua té zone in Bracciano per Alelfandro 

Sedo; ferito, c grondante fanguc» riiplendé Solo 

non 


«le* 
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don meno in Ariete, che in vn fceofb Leone. Lafcio s} 
al grido della fama volante il valor di quel GiouanBat- 
lift 3 Sauelli; che fuigolariffimo Éroedel fecol caduco, 
fc' pompeggiare le glorie di fua guerriera Famiglia; or 
à Frofolone, i Firenzc,mancggiando Tarmi di Clcmé- 
re Settimo; or fronteggi|do vn Duca Borbone nel fac* 
camarrno dell’amata fu 3 Parria Roma; or contro Lo- 
trecco nelTaffedio di Napoli à fauor di Cefare Carlo 
Qyinto (guiderdonato da quello col ViceReacòd* 
Abruzzo, e padonanxa d’Antedrocco come fopra ccn- 
nai ) or Capitano di guardie di Pauolo Terzo, inuia- 
to dal detto à guernir Parma, e Piacenza per Io feon- 
«erto del Piemonte; or contro Tarmate falangi di Lute- 
ro in foccorfo del germano Impero ( fatto perciò della 
Cauallaria di Santa Chiefa General Conduttore) ed 
or della Fantaria della medcfima( pur con gencralitio 
baffone ) per Ferdinando, Romano Imperadore , per 
fpoffare,e abbattetele barbare mezze lune delTVnghe- 
riainimica; cd or finalmente del Grà Duca di Tofcana 
General Luogotenente nel mille cinquecento cinquanc* 
vno, in che ( alzati già sù la polucre d’atterrati nemici 
f obelifchi dì lue famofe prodezze , ciUuflraro il Tuo 
nome colle fiamme incendiarie de* campi auuerfarij ) 
morì in Firenze, c nella Chiefa di S. Lorenzo con ma- 
gmficcntìflimi honori, fepolto. Lafciotnedcfimamente 
al Senato Sereniffimo di Venetia,fotto il Duge Miche- 
le Steno, che à vn Paolo Sauelli ergeflè fuperbe madri- 
ne ( nobiliffimc infegne di fuo imparcggiabil valore ) 
Militò pria queflo gran Campione con generalitio co- 
mando per vn Re di Sicilia; indi poi cosi trionfante^ 
conquiftador per la Veneta Repubiica, che dichiaran- 
do detto Senato Tuoi Nobili, tutti Signori Sauelli, pom- 
pofa cqueftre Statua alzò in Padoua à perpetue memo* 
tic del medcfuBo Pauolo: cd ecco gli tlogi; 


•Hifiéatmif™»*»** - - -, 

Incolumi quo Roma parens giudee allupilo. 

*' Hacfibi *d cxtrcmum/latuebjt fetoiuAptiftfa^ l ' * 

Rcddita virtù tis, non bic Scipionibus impar , 

Nan'fabijs virtitte fuip bellófy: domiq- 

Afa^nus eràt vii.marte Iferoxprudtnfx togati: 

Confihji bic Apuli* ' iberici rampi: 

' ! «Atwìm </»Vca/> eiw?» fub nomine Regie. &e. 

. Lafcio, Sjgtjon, al curiofo Paflagiere, e à gl* occhi del 
mondo tutto; che raiiuifl nella piazza dell’ Vnmerfo, 
Roma, più, c più ifcrittfoni marmoree per lagione dt 
quella nobili filma Cafa> cosi di celebratiffiwt'iualicri, 
come di ‘EcceUcmilRme Prencipefie; Vedanlì fingolar- 
mcnte nel^ampic mura del Tempio Lateranetrfe, San- 
ta Sabina, Ara Cali, Sa n Lorenzo, San Pantaleo, ed al- 
tri; folo io qui dall’ antichità di Vefpaliano raporco le 
memorie Sauclle, nella vita di Cefare, con Rii marmo- 
reo hauute 

, i Jmperat.Cafar» m ' 

• ; : :7 Vefpefan. Aug. ‘ . -, 

Pontif- Max* Tip. 

. Pontif. Vili. Imp.XITX. 

conf. im.p.p. . . ; 

lucius Porcius S abetine 
S S Vir Pecunia fua 
, 2X D. Z)« 

Non mancò à tal’ illuftre Famiglia vn Marco Aurelio 
5auelli Imperadore; né vn’Àttilia Saltelli, Ipolàta ad vn 
Federico, Ctfarc ancora. Non le mancò lo fplcdor del- 
le lettere, perche col valor deH’armi, fi potette vantare 
£x vtroqi 'Ckfar. Non le mancò, dico, chi con i fuòiin- 
chiollri rendette viepiù chiaro il nome di fua Calata*». 
Chi col gemere ne’fcfri: è «ridere de’ torchi nelle «ana. 
fé* apportane ridente alla fua famiglia il 
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Aurelio fpecialmente Stuelli Vefcouo fiì quefti di cui 
éferiffcGiouàiKie di Virgilio. AurtolutSabellis *ww«e*» 
’J tatus > Patria Ramami, fuvtmut Theologus, & ex twin* 
■P-bilofophut &c- che con vari) trattati fpcculatiui.e mo- 
rali; naturali.ed’ogecti fouranaturali moflrò l'ampiez- 
za di fno alto fapere; accompagnando colle lettere tal 
aelo Apqftolico, che non (i arredò d’oppugnare à i n£ 
conueneuolifC non giudi ilatuti d‘ vn Ludouico Xmpe- 
tadore. ‘ • • • ;i ! :!’ _ _ ^ ‘ ! u 

6 Hò detto nulfa, Signori di queft'altoLegnag- 
gìo.come nulla? come puoco,fe in Campidoglio di ta- 
te glorie da mé fpiegate pompeggia da douenafce;per 
-douedonapatàrelìetà;e perdoue regira velocità ho 
•il Soie? come nulla, come puoco, fé con tauro graqida 
eloquenza della noflra Rofa, tanto parlò la. fama, e ’1 
‘ grido sù l'vccello volante di quelli Eroi, e de’ lor glp- 
«riofiffimi oprati? 5 sì. puoco l»ò raccontato delle gra- 
dezzedi tal nobili tàmo fàguc;fattopauielio alle glorie 
■(ue, raportateli da Tuoi ) oltre i primi nominati ferui di 
Dio, eccelli Santoni: Quelle quelle fono le piò vere gtà- 

• dezze: Sentire Deo regnare e/l. Laudemui addunqne / 4 /t- 
tdemui vna Santa L'icma SauelIi difcepola in età gioue- 
-mile, decanti ApollolijOfj Italie ra poi ne gii attui fepi- 
- li, ne r {uoi poderi, de’ Sacri Cadauerid’ alcuni de* me- 

• definii Apoliolùe fpecialmence di Pauolo. Elemolìnic- 
'Xì oltre modo mentre ville; douitió à morte, la Chip fa 
^ereditaria di (Ue ampie ricchezzcjquindi viepiù furono 
.ampi; i fuoi tcfori.che raccolte nel Ciclo affermando l* 

Ecclefistètco Elemofi no. viri, rjuaft [acculus cum ipfa.fó- 
< ^chiudendo il Redentore, che cento per vna fon le ylu- 
re del Paradifo. Non tò come fia, Afcoltauti.chc appo 
alcun referiteo la tcouo fpofa d' vn Caualier detto Pi- 
tniano; alla luce poi d’ alcune Rampe notate da Gio- 
uanne Virgilio, e dal Solino, leggo Latina f r irgo Roma* 
Vi. " D “ na 
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va f rit decornò tabella: cflèr potrà che col ceffo di /ali- 
to matrimonio, con/eruafl'e, corale la Tua Compatriota 
Cecilia, il fior della pul irà verginale. Laudemus la trio* 
fante Santa Sabina Sauclii coronata di glorio/o marti- 
rio fotto l’Impcrador Adriano, doppo che alia Fede di 
Crifto fù richiamata dalla Vergine ( e poi Martire)$e- 
rafica antiochena. Laudemus quel Santo Pellegrino Sa» 
utili, che Cittadino del Cielo; nel /no fiume di /angue 
andò à danzami in perpetuo dal luogo in Roma, Do* 
mine quo vadisl Coslfrà gl* altri Scrittori regillrò Gre- 
gorio Lazario Sanftus Peregrinus de tiara nobilitate Ro- 
mana Sabellornm exortus fiuti fiadus Eptfeopus Antifìdo- 
Tinni Ciuitatis Galliarum . martirio coronatus eft Jub Ha~ 

' Ariano in loco Vrbis > vii dicitur Domine quo vadis &c, 

1 Laudemus quel San Gauino Sauelli, che con i Santi 

• Crifpulo, Crefceute, e Saluflio fpiegaudo le vele nel 
roffo mare de’lor /angui innocenti, approdorno irò 
quel Regno beato, otte non ri/uouan trombe, che ap- 
portiti orrore; mà fitoccan le lire con armoniofi con- 
centi, oue la perennità della vita sbandi/ce ogni figura 
di morte; e doue !’ Ogetto,che imparadi/a.cfleodo nd- 

- la /ua immutabilità /empre io fieflo, apporta /emp 
mi oni contenti. S andai Gauinus fcrifie i / citato Auco- 

• re, tlationc RomanusJe Gente illitftri Saltella in Turrita- 
na Ciuitate Infinite ìardmx fiuit martiri^atus fub Diode* 

' tiano fiumi &c* Laudemus quel San Caio Sauelli, difce- 

* polo dell* Apofielo Barnaba; diietto,eelebrato nellto 
iue Epiftole, deli’ Apoftolo Paolo; amato Amante di 

* Gesù, nel cui fuoco d'amore rende'maggiormente ver- 
miglio il fuo /angue, per il medemo Crifto»da baibaro 

A braccio, vcr/ato. Laudemus fià i laureati Confeflori di 
Chic/a Santa vn San Man/ueto Sauelli Mono Arciue/co- 
uo di Milano, e di Beuaga( /criutndofi di lui nell’Ifio- 
jic Ecclcfiaftiche milanefi, Sancius Manfiuetus Patria^ 
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Jto mafia tx Ì l iHffffJfim i Su bello, a m prègenttr&e. tondi* 
nms il grim Cauaifere ; Sarit’ Alcffio Su uei.'i; quegli che 
con nuoiia arte deludendo l ? antico Fellone dell'atollo? 
della carne fimilmécc.e del mondo fallace riportò eter- 
ne vittorie: Necfpcrauit in-pVctmitt, thè fami t Vigivo- 

fi, contenermi non pollò nelle lagrime di tenerezza.-,» 
don tempi alido la pia ; co ture rii oqe à Gesù, di Volufia- 
ho'Saudfi, £rimo Caualier d<rt nmtèfìmoCrilfo, in_» 
sbracciando nella fu a f'amiglia-’ta- fancifiìma Fede. Fù 
tal Caualiete inaiato alfa Palcftina da Tiberio Maflt* 
mo ltnperadore, perche de'f’iniiocentc Nazareno ferii- 
tinaffe la caufa, e di Pilato efaminaflc la rea Temenza. 
Si accompagnòaf ritorno.! R orna colla Santa Vero- 
nica, portando feco ru ftmhtndinenr pittura ( màdi fio 
proprio din ino Sangue ) il volto di quell’ Amante Id- 
dio, per noi babitu imtcìitUs, vt homo. Vn 'altro Naman 
Siro, di fecidifB na lepra inuicchito, era Celare; Allo 
fpiegarfià fua pre&nza (Ah, che mi vico meno la voce» 
foprabondiiidomi nelle pupille le lagrime) quel Sacro 
Santo Sudario, non ueU’acquc £moleggiate,ópur i/è o- 
riate.di Meandro; ó ne’bagni di Medea; ò cieli’ Ifoio 
Iberngfi. atte X ringioueinre,atc:i.fato; no* all’ondo 
di Silo» ò ne’ correnti del Giordano.ini nerfo; uó toc- 
co da quei ballami» che nelle loro antiche Muraglie.? 
’trouorno i Cartagiuelì coll’ ilerittione ,F/iì nanfe ogium. 
morbo [alla lepra fperimeutaro,) mi dalla virtù purté- 
"cofa,folitaiche da vi» caro Dio v&endo, Sanaùat omner, 
diurnamente reuerberato» reità nicontiaencc fuiol’ 
Augnilo (Tefare. A tal prodigio» fi djidpcr vmcoiCri- 
fto, \folufiano;quinii co» fua Famiglia neèi’oudc bue- 
tefmali. nouello Campione di Gesù, tre teologo cicorie 
■ à latiarfi, Vni nanfeagium mirbo, relè andò, per timor dì 
non perdere if terreno Regno, nella fua ind'credenza, 
*Tibcrio»S’ adori pur come Sauro, quei Marcio Sancii,. 
*; 1> i che 
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che a {lodando da Soria à Roma, e per la Terra fagli 
Sant* Elena, feco ( i diuini miileri meditando) portor- 
no le più inlìgni,e Secrosàte Reliquie. Parlan gli Serie-' 
tori, Ascoltanti» delle vite d’ altri fcrui di Dio di que- 
lla illultriffima Cala; A me' feemafi il tempo» & hio - 
peni me copta fuetti Replicherò per gli vni,e per gli aJ- ; 
tri, candidati tra Vergini, laureati Confefforijtrionfa^ 
ti con i martiri, Laudtfnus viro/ gloriofosy b ornine s ma- 
gni virente pr uditi* nunciantes iti Propbttis di&nitateqpL* 
propbstarum Ùc» fHifliJfima verbo. &t* £ perche cò ec* 
celio fcorciu di prolpettiua, la diuina Scrittura rauui- 
ia da i Padri, e da gli Audi le glorie ne’ figli, e nepo- 
ti; e dalle grandezze di quelli le pompe di. quelli; per- 
ciò, come parenti, e protiepoti di tanti Eroi, e Santi Sa* 
udii, Lauderei us\ n Marcello, vn Auguft© Quimilio»vn 
Ruffimiano, \ n Placido, vn Camillo, vn Mario, vn Bar- 
tolomeo, vn Aleflandro, vn Criflofaro, vn Bernardino 
ed altri gran Signori Sauelli, di quello nome. Laude- 
tnus 1* hoggi vigente Giulio Prencipe Sauelli, Signore 
di Albano» Marefciallo di Roma, Grande di Spagna^» 
Caualierc del Tofpne, mà molto più grande, pcrcho 
•pjjlìnno nell* opre crifliane; protettor delle facredpc- 
cialmeute mia, e Serafica Kt\igionc»Laudemusì Eceel- 
leutidìma Prenci petìa fua fpofa* Caterina Aldobran- 
dina Sauelli figlia della Prencipefi’a CARLOTTA, fi* 
come nepoce, e genero detto Prencipe Giulio, Laude- 
tu us gli Eccellenti flìmi prencipi Carlo, e Duca Gio- 
\m\ Battifta Spinelli Sauejli figli già d l cfla Prcncipeflfl 
CARLOTTA; Caualieri da me mentionati di lopra. 
(refo io tuttavia mèdico al piò: commendarli, dall aug^ 
"gè copiofo di fue rare virtù, ed ecceffiue grandezze.^ 
%audtmus 1* Eccellcntiffime Prencipcfle lor Spolc,ArW- 
temifia Borgia, ereditaria nelle criftianiflìme geftc, 9 

Gran Pranccfco, lum c Cfcpagnia di 
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Maria Caracciola; Cara, come la Tua ProAuoIaTda me ' 
nel diTcorTo accénataj nel nome, e ne’magnanimi opra 
ti fra i SigiTmondi Signori: quedi dico, che dalla no- 
biltà Germana, atte fedie peruennero più celebrate d* 

Italia, e del fàmofiflìm© Napoli. Laude ntus ( Tand* io 
folditio nelle lodi di quella nobil Profapia ) la nodra 
prencipefl'a CARLOTTA luminofa, bronciofa nella-» 

Cafa del Sole in Leone, mafli me al gouerno.che foura 
le di lei fpallc il Prencipe Scipione, fpccialmence, de- 
gnamente appogiò, poiché le ben donna, cd alle don- 
ne, al dir di Platone, non è natia lamaeftà de’ gouer- 
ni,e publici affari; nulla di manco Ella qiial’vna veri- 
fimile richieda da Salomone, Multerei» fortem q uis in- 
ueuiet, nella conditionedi donna) donna si domina- 
te, non precifaméte femina imbelle; più che natio heb- 
be fpirto mafchile.e generofo: ed eccola (hò detro)nel 
Legno di Leone, che in altro linguaggio l’ifleflo Tuona, 
che Ré. . . . . 

*7 Rugge afferma PIinio,con voce oltre al folito, 
fourana il Leone, per deftar à fpiritofo vegliar t Tuoi le- 
oncini, all’or, che doppo tre giorni, nati, illerarghiti 
gli odcrua, ò femiuiui reTpirano.Anti al Tuo tremendo 
rugito, quali da natio incanto,fi arredano in giro/at- 
te Tue prede, le belue vicine. Sì sì aitar deue la voco 
Tenta punto temer ne i denti maftini, ne i rodri eorui- 
ni da’ maldicenti il Superiore, perche dal letargo de* 
viti), e delitti lùfcitaffe i Tuoi Togctti, e arretarli, defia- 
ta predà in giro alle diurne, ed fiumane Tue leggi. A >*• 
guc , i noe fa. diceua, ed inTegnaua à Timoteo San Pi- 
nolo; hauendo predetto iTaia Clama ne trfit,cd altro c. 5 8. 
ue Ve nihi quia tatui ; pur diflc OTea fu pitture tue fii c. 8. 
tuba qua fi Aquila fuftr domum DtminiiDeuó peròqi c- 
fti eflcr clamori dr Padre, e Paftore per 1’ indritto del 
Gregge; non fiich* di lupo à i lupi, per deuorar laco- 
“ *...v rando 
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rando tal’ or { confederati con fuddici ) l* ittnoceu 
di minittri odiati perche fincerb Dorme di più.mà c^* 
gli occhi aperti il Leone} fiche dille Colui i 

Jlciat* F.ft leo,fed cufios oculis nam dormit apertis 
Excmplum ideino ponitur ante fores. 

Proprietà conueneuoliffima, douutiflìma à qualunque 
Superiore, ò Prencipe regnante,ftarsù la veglia auche 
dormendo, e aprir cento» fc chiude vn’occhio 
Non licet integravi nottem dormire Regcnum 
DiJJe H Omero à tal propofito 
Filippo il Macedone, perche noti fi mera ui glia fiero le 
lue militie.che di giorno alquanto dot mi He, di Ile loro, 
Nolite mirari fi Filippi nmc dormita nam vobis in bac 
notte dornnentibus Pbiltppus vigUabat. Troppo veglia* 
Signori, il noftro nemico, vifibtle egli fu,ò pur inuifi- 
biie à nofire pupille: troppo à noftri danni lèi sù le vi- 
gilie} quindi dille Geremia Percnffit leo defylua , lupus 
C. 5. ad vefperam deuaftamteos, Uopardus vigilarli fuper Ci - 
uitates eorum. Vegliar dunque deuono i Superiori. Na- 
to Gesù, Paflores vigilare experunt. Il pouero Giacobi 
r giammai fatio di Conno vedealLoude diceaZJie.nofZ#- 
„ * mie affa vreb ar,& gelu, fugiebatq; fomnus ab ocnii / meis. 
La verte del Sommo Sacerdote nell’ arnica legge coiu 
trulle occhi era intrecciata, come dall* Ebreo Legge.» 
pagnino, T unicum oculatam . La Spola di notte tempo 
feorrendo per la Città; trouò ben delle le fencinelle.ed 
il Saluatorc su le cime de’ monti confumaua vegliando 
l’ hore notturne; quindi i fonnacchiofidifcepolùe pria 
di tutti Pietro, il Capo, riprefe.Tengouo anche I Getti 
di tempo notturno lafua feorta vcgliana. Ella adun- 
que s ’ è neceflaria i. i Superiori la vigilanza, però, che 
fia à efeguir Eglino ciò, chcofteutano con prccecci,o 
parole, yigilabo fuper verbo meo, dicciì in G;rsmia»t/f 
mpleam Mudi per?, che fia vnifortne contuta^enon 


Digitlzed by Google 



grofle,ò grauare le pupille per non vedere, ò non voler 
vedere i grani deferti de’ parreggiani: molto linceo 
poi à /piar le minutie de’ non molto Cari: peròjche fia. - 
vigilanza per applicar i i morbi derelitti gli anritodi .. t 
©ppommijnon peruerfàcuriofità per apporre alle pia- 
ghe veleni di peggiori calunnie.La noftra Prencipefla, 
benché lungi dal Ino Stato: tuttavia qual Sole, che col- 
la virtù opra in diftans, Voi potrete, direte ò Signori 
quai fentimenti bronciofì quafi fonore trombe efpri- 
mea perche defti al viuer moregerato foflèr al grado 
loro, e lepubliche,e le Perfone priuate di fuo Vafl'alla- 
gio. Vna Lince, vn Argo, tutta pupille a/ gouerno de’ 
iuoi fogetti. Adeguatamente 1’ haurebono noi chia- 
mato nel greco idioma, Polioptalmo, Peliommaton mal- 
to oculo e fleti a-, multis oculis mfignita. Tutta pupille Ia_j 

* Prencipeflà CARLOTTA: mà perche ne’fuoi Stati, o 
nelle Corti fue non fo/Te corrotta la giuftitia, conden- 
sata l’ innocenza, feguita la buggia, feonfitta la veri- . 
tà. Tutta occhi, perche non foficro negletti i Pupilli, 
proftergate le Vedoue, patrocinati i Bei, oltraggiati i 

* Virtuo/ì, vilipefi i buoni fauoriti i Scelerati: che così 
auuieneral’ora: Arbor inuerfa diramata non folo nelle 

“ C afe mondanejmà pur tal fiata ne’Iuoghi à Dio fagra- 
ti; lagnandoli di tal reuerfa giuftitia il medefimold- 

* dio Ve qui dicitis benum malum,& malum bonum. Suo- 
le poi dirli che non è tanto fiero il Leone quàto fi piu- 
ge. Perdona Egli, afferma Plinio, ai fanciulli» allo 
Donne, ed à coloro, chcà lui fi proftrano: Onde par- 
' tecipa del'Sole in'Vcrgine. Ed eceoSignori in quefta 

Cafa folare in che fiam giunti, la piaceuolezza, la de-, 
menza propria ( al dir di Seneca) de’ Re, e (Iran Si» ’ 

* gnori;diftintiua da gli AnimiTìcri di beftic villane;!?-* 
come, del medefimò Leone, allor’che inferocito, e dell’ 

* Vrfo fpieutoj’fimboleggianti gl’ inumarli Superiori; 

dice- 
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dicefi nella Scrittura a! ventèlimo tìftauo de' prouet- 
bij; Leo rugieni,?T vrfus prtncept itti pini. Dal mcdelim» 
I %lt Seneca, che hauea detto, Niillum clementi*, qu.wr Re- 
c.tm.tem deceti e, Nobile genut vindióÌ£,i^nofcere, tubiamo 
quel ritrouatOjCh'allor, che Ritolte volea vibrar filimi- 

r de ni dc ' <“«* furori, c cartighi à i mortali, tutti gli .altri 
auefi Dei richtamaua à canfegliojlà doue da per k lolo tbl- 
natkn¥> reggiaua, fa»’ altro oonciftoro, ne’rfiluuij'dc’bcnc- 
tìcij, e gratie lue. Cantò pure quel Poeta 
Cleudt mhs Sii pius in primi s, n*m cutn vincutnur tnotnni 
de -\.H onori) Muntre, fol* Dcos dtcfmt clementi* nobtt. 

Cef Confermali il tutto dalie parole di Salomone. Conobo- 
Prou. rabttur Clementi* t, bonus Kegts. Couuienc addunque al 
c.zt?. Superiore dfereSolein Vergine per la piaceaolezza, c 
clemenza da pratticar fpecialmentc con fudditi; e pri- 
mariamente fé riceutito hauefie offefe, largamente re- 
Tacdi mettendole ad efeinpio di Tiberio *' che condono ad 
a.4». Apulcija Variliale detrattioni contro di lui, ad imita - 
tiou medefimamentc di lito ( l’vno, e 1 altro M affimi 
Imperadori ) perdonando, anzi beneficando, congiura- 
ti à tua morte i Tuoi nemici; («come Pompeo con Ti— 
granc Rè d’ Armenia, prefolo in battaglia, e pofeu be- 
nignamente alla dcftra fauorendolo. Troppo abomi- 
neuola fi è à i Superiori correr precipitofi, ni a (lì in e al- 
le vendette, ò caftighi;la doue la lor miturezzt inciò» 
ed in qualùque maneggio, viene accennata tulle fcrit- 

• ture dal deferiuerfi Eglino sui lor troni, (labili à fede- 

• re. Ecce Principe, fedebant* notali nel quarto libro de* 
a Reggi: e nell’ Apocalifle, Ecce fede s pofiueydt i» 

• ‘ * & fupe r e*m fede ni. Tn Ezeccbiello più clitaro, I n Ch *- 
iTo tedra Dei fedi, & in corde mxnt. Pratticar fi colimene 
di vantaggio à i Superiori la cleméza col renderli trat- 
tabili, ed’ amoreuolczza cantinole ricolmi nc'ricoffi 
tirogncuolidc’lorfoggctcijpoiche/cben tal’ ora, qual 
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-,oe nelle tane, ò.cpmparif con ocelli biechi; fotro tor- 
bido ciglio, Traiano In per ad ore ùpontòda Cauallo 
. nerafcolcar di mendica ièminuccia !';ftaùze,e.Ji ricor- 
. lì, quali con empietà de'vjpenori, fplpirauo più fiate 
-ipoueri fiiddi«., ( Iddia. quali che pronto à momen- 
ti voleile profetiteli alle noftre hipplicheiiofi c&ìfima- 
te, molti ordinò cainpaniui nella verte degli aijtichi 
«Sacerdoti. Se bene fripiglioà dia) dal federe fu Cate- 
jtjradi Superiori lì accennino le preminenze fué foura 
gli altri ( preminenze dico non iato a/ contando, jrn£J 
. uella feienza, prudenza, coflanza, ed efcmpl'arità ) per 
le quali habbino i ìbddiri à eller correlarmi coir vbidi- 
enza, reuereuza,e.cimore;tutta /Tara fui medertmo tro- 
no deue fiammeggiar paterno amore; dal cui calore il 
giaccio di UQftra pcruei fa natura lì rifolua *n magio- 
ti correnti d‘ vu più cordiale, e fpourayco vbidire. />/'• 
jcite, /cri Ile sù la cantica i ì Superiori ,^an Bernardo, * * 
Rifate tpauufitiiobis niittm pìtfaf. E vero • 

!($i,Afcolcan,ci, che il £o^;q fcmbuiKé,',iJ c umido pcttp, 

- ÀI g^nio erodo, il vplex, ed a bitri.o fniquo tal'or d* al- 
, eun Superiore^ è per Qrdin dinipp, fe.cpndp h'iofegna- 
, weuto de Dotti, condegno flagella al reato d,e' fiidtfi- 
Jti>. pésche ncjn vbidicnci alle leggi del me deli; no Mdio, 
i - - - ' nell* ùx- 

trouato 

|r ,„ * - u « »• ’.-juil ' TO _ ftjr --- VlV Fp» f 

.ca per crocio. desicele rati, quegli ham ebe eletto fui ero- A 
no dcH'Impero per iliromento delie fuegiiiltitic. SiguA- 
xi, fe V9.ijoiteru3ftc il uac o genio, e 'rVirtiiofo citerò 

CARLO f 1 A, Voi la uumlafR indi^^ 
**■ uiU 
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< w jf a ^oiripagflà citala Verone al fuò $o!e. Noi» molto 
' accadde à tal pmicipcflà, a ralSold in Verdine, out_> 
ptatticar fa clem£Mza,eolWiettcre'Offèfe,peixKe fa ca- 
lamira do fu oi maeftofi,' e afficine amoreuofi portati, 
traendo dà iuòi’fuddk?, e da chiunque fpcrimènrarol' 

‘ Tiaucflc, rcuCrenaa, e reciproco amore, non Ja refe'oger* 
co d’offefc; mi pofcja ih quali altre Tue gefte non bem- 
olli? òùe non Prototipo di affabilrà? In qual’ occafió- 
pé non Madre amorevole de’ lùoi vaflfa!Ji,e non affabi- 
fiffima Prenci peto con rutti? Quando nonSole in Vei- 
gine per i fuoi gentili talenti la prencippflà CARLOT- 
TA ? Ciglia alcitrcj bullori d' iracondie ( fe non, chc_> 
•f^nza dolo, e temprati dall'aure di naturai, e virtuose* 
'clejnenza) fuochi di fdegni, proptij d’anime alpinej, 
ed africane, coucrte ral’or fotrò manto di zelo) lungi 
'furono da Prencipcfla sì grande, ,J< 

a8 Quale a’ fianchi fuoi volle pur Tèmpre la Vergi- 
' nè Aflrea. Quella vaga Donzella, Signori, erafi partita 
dal mondò per le fciagnre del medefimo mondo,come 
Scp- deferiflè quel Morale 'Negletta terras fi/git, & more s fe- 
in off.ros bominum erutta t.cdè polliftas manuiAftrxa Virgo fj~ 
Return nagnum dicus. Quella si e la giufìiti», la rctri- 
’tndine, la bilancia, il Sole in libra, qual deue efière il 
‘Superiore; PreHcipe,che folfe nel fecplo.ò Goucrnador 
nelle (Lhiefc, e né’ Chiollri; qual si fù la Prenc»peto_j 
CARLOTTA al mondo rc’valTallaggi fuoi. O quanto 
• fi pieggia Iddio,! primiero Goucrnador deli’Vniuèrfói 
' «d ò quanto Io glorificano le fcrirrure, per tal fourano 
attrib uto di vna immenfa liucllata ghiflitia t ' don ri- 
p. 8. feuaidandocccettion di Pcrfona. Meum e/i Confìltum » 
’ C K.quitas, mea e/l Prudential ice Egli ne* Proverbi/» 
\Ad ji»n ifi acccptio perfonarum apud Zeùm, fcrifle Paolo. 
> 0.1 dp ventate comperi quod tionft acceptor Perforar uni Ze- 
p.io.'jù foggìunlè Fltrro nc gli" atti ApvitoliciAudicainnK^ 


argtht in tritate Lei- sequèle. Vf« 
tatti in « re eitto, Malachia. Sumct> fà'iutn tnc.rpHgnttbilc c. 2. 
«f quitate, nella Sapienza. E con quali maniere il Salmit c. 5, 
fta à mille fiate non rpiega ìcdiuine gioite ftdVeq tifai 
de’ftioi eterni giuditi; ? bafta hiucrli detto, che rvnit 
nerfo rutto penda dalla fina equilibrata giufiitia, ludi- 
<àbit arltem te rr arimi in injhtu, pnpulos ut ttquitatt^i 

bada Inuerdefirritto per lietrro; glorio^ del regno tuo 
te verga vgualmentt ponderofa de’fuoi netti, c infiniti 
decreti, Vèrga aipiltai it, virga regnimi. In quello bel fé-* 
triodi libra, oùe troualì quel Uinin Sole, che hoggidi* 
sé medemo afferma Ego funi lux mundi, vuol, che ine- < 
defimanicte splendano i fuoi, comediceuo con Plato- 
ne, Simulacri^ i fùoi Vicari;, quali fon tutti 5 uperiori 
della terra»Vuql,clic proflergara ogn* altra paflìouej* 
vanointereffe, ò patria!’ aulirti, foìle con tutci.fuddici * 
paralello il lor goucrno, e iòloal metto, ò demerto di 
quelli fi haueffe la mira liucllata, c retta, come gli Al- 
beri, egli Artri, quanto più alti, tanto più retti alle ci* 
me, c à mandare in giù i raggi. Qnefia librata giuft*- 
tia, e fu a a iti mi ni fi rati one de’ Superiori terreni. (Soli in 
libra) comanda iffanriifiiuamence il Ré del Cielo; or 
■con dir nel Leuitico C untili filift Ann aqua mtnfura per c. 7« 
fìngulos diuidttar ; or medefimamcntc in alerò capok 
Staterà iujla,& aqua fiat podera tuffai modus, aquiti fot- c . i «. 
tariur, or nell’ Elodo, Aquali s ponddris eruttt omnia’, or 
nd- Deuteronomio, S tue peregriniti, fine ciuts nulla erit j 0< 
di/ìantia per fon arami ita paratati audietif, ut magnante, 
nec accipletis cuiufquam perforum quia iudiciùm Dei ejb. c tt 
Or perbocca di Salomone nc’ptoucrbi/. Ad tntelUgcnf f * ,j| 
daini verba prudenti x, ad pufapiendum ludi cium , oir .equi* 
tatcm r ov l’ accenna in Ezzecchidlo, comandando, Et 
Ariel,, ( che l’ Altare denota) qndtrangulum xqms late* f.4j« 
ributi ed or finalmente neillApocaliUtf. geomecrauJo la 

E ; nuo* 
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. ìiaoua Ger ufìltmmr, Zo*zilHé» ,cr toitifé* tituba zie» 

. •* •’ ’a$» Ma ò vaga, c bella Cìerofolima della nuoua Chic* 

fa, la cui pietra «ligulare» Creò; adamantine baft, gli, 
Apolidi, i) bel Tempio iteli’ Aitiamo nei fatti chio- 
ittrr, fondati su le (palle ( hai quanto fcaJpellate da du- < 
so ferro di difcipline, b afpri cilici) ) quante bare Iw-, 
min t mi domtftui tui* Quante volte i Tiri de’ Mtperipri, 
ambinoA, confederati con i Vcfpafia/ti deTuddiri pat- 
teggiami ti afTdtano, ti vreano.ti diroccano coll’ Arie* 
te delle loro non degne partialirà,cd cccetlfoni di per- 
lone, coranco dd Dio, c fuoi Profeti abborrite,e polle 
à diuietO:Partialifà maledetta, Cerbaro, inoltro defoi- 
me, non ti arroffifei comparir anche fuelato, finafche-, 
iato nelle fa gre radunante, non ottante, che (gridi Pa- 
olo rimproucrando coloro Egofum Cephe, ego qui de ri*, 
fanh,ego autem Apollo. Maledetta partialiti, che il tue* 
lodibuonodiilolucndo nelle pafe lagre, condanni la-* 
virtù, auuophi il virio, prezzi la bonrà, commendi 1* 
maliria. Tu feminaria di brighe, incentiuod inuidici 
giurata nemica della pace, ottaggio indiatiolaco della 
dilcordia. Tu nube teupbrofa partorita netta (ligia pa- 
lude, ©feurando nel Superiore il fuo bel Sole in libra» 
j #lcuri parimente in rutte comunanze il vago giorn» 
aitile ccleftiali virtù. Tu fpada acuta, e auuclenata: ni 
„ • patte «bominfcaolc da fiati bafìlifehi d’ interno, fe'ifci* 

ammorbi, vccidilavcra vita dello Ipirito, l’anima del* 
, ^ le Ialite ofleruanze. Tu maga incantatrice, trasformi ir* 

«rubili moftri i Yicedei della terra,! Rettori de Pop©*» 
li, i Simulacri deli* A.lriflhno. Non -parlo fuor di prò- 

t pofito, Afcoltanri.Trouanfi,fcriuono|fidoro,e Plinio, 

nell' Ttiopia alcuni Popoli, ò direffimo meglio, mottr», 
•ornati Blencfi, così dtforinari;chc fenra tetta, tengon 
lui perrojVipno al cuore gli occhi: tali fono,foggiu«- 
jge iìercoriov i Paratali Superiori, che deformi per lo 

rifili « ». ^«lUIr 
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hadendo trìti ifirefiriofteà eió,chd fT é »! vero forniti? 
éi Dio, e brìi cdttìpnt; é’-éfidcgli octhi porran’à! petv 
# 0 , al cuore; feto ritornando, c fcaJandd' per gli Vri!i,’ 
piaceri, e propri j honori, e in parte à colori», ché nieiu 
degnaméhre accetti, li fon partiali *1 cuore? non oflan- 
*r, thè akrimmte inferni V A portolo Non qtnd 1 tnM 
“Olili, [e&tptod mithprthniÙtkniM om nia fa fluì fniq. Cfc 
formerei©» ioriabertefifcà nòto fa Scrittura vn Qio 
fernc giacere fcnza fella, à tetrérlccè Molo fernet i*cvt 
in terra, & raffittiti} roh'efì th eo. f/olofernes, intefpe- 
trafi, infìrinitaj difieffottir, ami, firinatts vitklnin fagi- 

w<Jtw«rr cioè cagione di litigi, einfèrtoità fpirittialj, ó 
pure Piote ttor di perfone pingui tributarie ne* loro re- 
gali: proprietà di nòngiulti Superiori, dicendo, c vùS 
tandolò Iddio irei Dcutoronomio, Non ttceiptas perfìi 
nam, netnmntra. Rafl'oniiglian’fi di vantaggio dalcira- 
t o Autore tali Superiori à quei ferpenti» quali al dir di 
Plinio, fpecialmente nel fiume Eufrate ; ficomequci 
■fcorpiotii m vn nionte, potati da Arrotile ( allo fctt 
nendal detto Plinio) non fon di nocutnentodi prò (fi- 
mi babitaori di foe cotradc; vero si à gli rtranierhoosì 
appunto i partiali Superiori hon fan punire, auoenga- 
chè delinquenti, i fpoi ctìleghi;d’onde eccl fiato fi ar- 
redai! fuo Sole in libra. Molto risplédéin tal Cafa fo- 
late la Pnécipeffa CARLOTTA, poiché il prec fo n er- 
ro, edenterto hauendo per foopo ne Tuoi vdiraHi,gH vili 
fbJeaponire, gli altri guiderdonare; quelli proimouea, 
quell» tettata da maneggi, vffici;, e hotWrit e qual piti 
vago raggioiò sp) ei>doi di tal Sole in libra della Prcn«* 
cipeflà'CARLO I TA, che anche nell’ pccafo, al t amó- 
tar di fon vita, billanciaiido il valór, il nicrto la fedel- 
tà di fio Miniflro in quello Stato, e Città, voile da He 
fa? pià pteriofe gtratdurobbe, •guiderdonando -riri fu? 

mini- 
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fpatgere fuggiti fuopofldc 1 '*^ 4^pfti>Orilw»gÌ*|i» 
pattò (o Carpione dall; adulatile* Mcgeflb,.M«M» 
congenita per cosi dire aitile Corti, v m , v , } naif 
' J O-,DÌCC<lSCOtpÌOH€ ÌJ X«)^,chc la,Òèl€«Z4»^ fì*r 
V - pù, chf^ngcre fupiuq C^eftas’èrAd^^^u^l m 
vna parte l*mbifc$, fotfee cojraltf*;,* SW 
. . del!’ Ape» clic fenile*»: sol micie, ppugc,/p ^sdc^Uf 
. cc.ulcp; fi^hò dille quel Tal* rt -> - ,.. ,\ jn?&4* 3 *’ ** 
Orni. I mpsa futi Aulii melle venenaUtcwt f . ■ - ■. - «« - ; 

/• 2 .; Molto fon grate, Ipecialmentc ìiPrcntipi, c^upenori 
1! imbellettate parole de gli /^uUtQr,i.Yiddeii ciò/pe- 
rimentato nel R4 di Babilonia,.* fifl jfcrencips dello 
jnilitie Tue, Nabu zardo, al wi.notvpr*&f cado • de’ii g li d’ 

, a - Jfidraele,che Godonia, qua'* interpetfappofi laad<ws 
&omiuum, &* e tipo dell’ Adulato**. Xet JJabjlonti dille 
c- 40, Geremia Prafccit GoAoni4m f e ; prity*>y$libpi de’Rcggt 
+Reg N al/u^ar A m pr&fecit G«d«niamonnftis fiiijs I(Arad,i\?r 

c. ìj.guendodidirS'. Gcromma^d Fabianum ,fi(atHfdidu^ 
cif*M;*4*v& adulatsnitHs 90 JÌW Ubevter fafteji rw-AiWl 
IO Silaggio deir Adulatore cade appunto i I, vaticin 10 
e.l ». d’ Orca Profeta , T ota iie ptendacÌMf»^ vqflitatcfn ptitl- 
Ufdicat, & fédus atto dflirijs & fmb*i alettm ut# 
Mgypto. Notili quel raolnpUearditmggic; proprio de 
gli Adulatori, quali Bell’ Egitto <che tenebra s* inter- 
pecra ) occultando la chiarewa del yero, fqlopottaiu. 
vn’ oglio Tuperficiale di fimuiationbifniciup dibeUetrf 
fati vaiHhd’oodepplfa^^^nguare il i> racciofic’Gran- 
di, e ritratti 4 Uovo difegni j e inter? (fi* VdfW A 
cipi,ò Voi tutti Superiori della TerrÀM Son fiùnpli$i J*: 
Efter v© Aire orecchie, dice la Diuina,Scrictuta, Aures Brinci • 
c.iò. pum fimi fiMpliccsi mà ppd©no adulterarli 4 a ’ Y°^ r Ìì 
Adulatori, foggwgSftdfl!, di iqup^ilan^fipa^c^c-' 



♦lira', fn vialitìafia ÌHìfianlèrtlìit tediti, '& inmcadlb- Ofeè 
' ctjs ftiis 'fìrìvaprnl Qrfèft i fono i Capi Popoli, {(Aiuti*- c. 7 
ioride’Voftri buoni velenYe buceri gouernl* dicendoli 
; ‘in Ezecthieìfò, Irrtpt;, &Jubuerfores tetmn fini?, & c uh 
' Soorpionibus habitanuQutP't fono i cani, che lambiuaìio^ q c(l 
i! fangtiedi Acaho, tlafnbifcono il voftro conmenfo-^,^ 
gnien portati, effHdò icritro in Geremia ^1’ 

guai ftt.ìs h/jki miidatitnh. QncfH, fe Voi t’vdireré-, ém- 
pia rènderanno Ultra vòfira Corte, affermandolo ne’fu- 

* oi protitf bi; Salomone,’ Prìnceps-qui iibttucr audit ver- c.ij» 

* ha ttievdarf}', omncs tninifl'ros babcbit impios, Quelli fono 
’ conforme al detto del Profeta, i Cantarmi, che vi dilet- 
tano, Priuenerunt Prmeipes (omuntìi pallenti bus in me, 
dio'iuutttcularà tympaniftriaruimà, Eglino s 6 frauddetì 9 

‘Sirene, che con i fuoi carivi tradono, c ingannano; fon 
Ciré-: maghclche con i fuoi incanti vi deludono.Quàù» 
hó dctto,Signori,lo reflringe in puoche paro!e,e inptfc 
‘Ciol girodi Sole in Scorpione, Alano de piantiti minrx. 

JVttid éfi hdulationis vnftio,mfi don or ti emfitlio ? quid co- 
mtfatiovis aliti fio. nifi Superiori dtlufìo* quid laudis arri- 
fio, nifi corum de/ifiò*. Or in tal Caia Solare la Frcnci- 
•/>etfa CARLOTTA, amantiffima feguace del veró,inl- 
thica delle adulatorie lufinghejne dalla coda di tal.Tcor 
pione, ne daH’aCuleodi tal vefpa giammai fù tocca Go- 
donia Laudani Jlominum, Sbandito fà dalla fua Corte. 
Quindi quella Sirena con fuoi canti non addormcn- - ‘ 
tolla,percheingoiaflè ilfno crifiiaoó politico gouerno. 
Quella maga Ciré- non péce ammaliarla, perche ò l’ab- 
battebe il valore, o depredarle la coftanza, © fpoflarfe • ' 
Ta liberti, ò mutarle i voleri di etto fuo integro, e ben • > 

gii: fio gouél no. Non potè arrefiarla.perchc non s’incF- 
traile col Sòie-in Sagittario, e dell’Arciere no» afpren- 
deflc gli opriti, e le maniere atte à chi governa; Due 
cofe notaiifì fpeciali intacca fa dtfSole; neH’ Arco f v# 

‘ i;a • * ' ‘ ‘ *• - «U* ' 
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AelMVrciere. NeU*Ar«o. U dome a del fetto ffil 1 1 Ufc- 
tcxR» della cordi. Ecco UdprcraadcUa tcncrit^ e 
raoll?zK» della conipa(uone,dountc 4 Superiori, Nobi- 
le infegna de* Grandi habbiamò, ec{£n«Mto U clemMi- 
7 * nella Cafa dei Soie colla ¥&«*&&& c beofhi io- 
ura il rigor riporti vanto la tal Donzella; tutta fi at.i — > > 
ìnollruoiìffì na Ella farebbe, fe colorir nou.fi V fdeU'cj 
.tal’or di fanguc nella feuerità condegni;? Cl '® 3* vapo- 
rar derelitti de’ Rei, appunto corna il «oli, caspe* na- 
turalezza lucido, e vago, s’ intorbida pofoa raoguig.no 
a gli dal aliti vapori della Tetra. Quella, eh: Sente. 
chiamò clemeuza nel rimetter di fiatai reati.la m>WV* 
pur fpi«tata,n:l rilafciar affitto i caftighi: poiché qual 
* i maggior crudeltà, £ he contro vn Pnblico? contro vna 

/agra Radunanza, ò Religione? or quello fà quel Supe- 
riore, nel cui Tribunale Aureliano monta ndo_ di piUr 
iliniano, Jaiipa impuniti i publici fcandali » a noto:*; 
delitti (Calamite di peggiori «fenapij i gli «Uà*J Qj' 1 - 
di foggi unfe meglio Qtj^ifloittp (o ira San Vfatteo*f|i- 
(ìitia fiitf tmfericordi 4 ,H°n eji ip(ìitia fe 1 cnidetitaa , **;- 
.• ’ femori u fine Ijtfìifiidt, .*}* WÌ mifericoriia, fed 

Clemenza? nò, mi demenria. II Mefiiftqfl Beruanla. 
.che hauca fccicco à i Superiori.S/f yob'u *#,*{** P[ ct4 ft 

{qqSÌui\Co,& paterna ftueritas, notili, che ditte Poterti^ 

non barbara fnbviiSf' Sono i Superiori del li Terra, Vj- 
f.ap. cari) di quel Dio, che al dir d*. fluì frfniiuut eli vefliwp 
jid tis vi t ionia fpggiungendo Paolo AT ad fmexanfa gladi* 
Rotti, uni portai. Si gli conuienc addnuque e.tter Afri M» Sa gr 
r. j. gittario col rigor della giu'litia, te npraca galla 
Bere, /ericordia. ,Timoceo,porche di bqtucalczza pietofo.fol- 
lecicauafi dall’ Apostolo al ferrp della feuerte*: Argue, 
increpa, &c. rito, perche di,gepip in qualche maniera 
& uero , col 1‘ e fe ni pi o del Sanatore, alla, benignità d^| 
AUdefuno Santo iauiu-ui», 4m f W f>enp*>tat>& b# 
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mar.ius Saluatoris mfiri &e. Mìferitordiani, & tudicium 
Telaio, diceua il He D»uiddc. Ndi'Arca del Teli amé- 
7 o, oue le tauole della legge rencanfi in preggio, con- 
Yeruauanlì unitamente, quali Regole per i’oìletiianzjij 
•della medesima Legge, la V'erga, c la Mai nai rigo e, e 
dolcezza; pietà, e giuflicia, che fon vaglnlfimi raggi 
del Sole in Saggitcario: qual’è il Superiore, à cui come 
Capo, cCerebro conuien condi li colle due tunichcj, 
2>*ra-màtcr;piamater ; Mi più colla feconda, maggior- 
mente proflìma à elio Cerebro.il tutto pratticherì con 
fue glorie il Superiore, qual* ora ( ed ecco che dicctio 
Spettar all’ Arciere) chUidcreivn'occhio, aprendone V 
alrro; l’ occhio hò detto carnale dc’gl: Immani refpetr 
tf. Amici, Parenti, ò pingui b orzati) chiudali da ohi c 
Capo di Vniuetlìtà, <4 di /agre Radunanze. Saul'e ftl 
•da Di® Scacciato, perche preterì le prede pài pingui d’ 
Amalech, foggi ulrge lido quella fenrtura Vk qui m!bfi- r.ffej 
tatis mpmm prò munenbus, & uditi-m tafìt aufertit ab c. 1 5 . 
eo, come de’ figli di Samuele lagnali afpramence Iddio. 
Chrifto Inter t agnato!, & amicai non tu trouato da fu- r • Reg 
l oi Amanti Amari, Maria , eGiuleppe, all’ or che nel c* 
Tempio alle glorie di fuo -Eremo Geni cove drizzò ma- 

• ^iòrnienre i lumi di fuo celeftc làpere. Aprali addilli- 
'kjire dall’Arciere del Supcriore foia l’altr' occhio di fpi- 

• rito, con cui rim arri- ferito il diuin Spofo. Altro noiu. 
niiri, che il precilo Zelo di Dio, e ’1 buon comune: fi 
foli i«ui con quell’ Aquila, di coi diflè Giobbe Elettali- c - 
tur Aquila, & tu ardui s ponti nidum fnum. Non, non vi 
c-aglia ò Superiori, Simulacri, Viccdti della Terra, fe 
efegnendo Voi i voftri vffici/, e i voftrioblighi, tal’or 
•di rigore; fi diflecchiuo le piene de’ dotii auucngacbe* 
clfer potriano gli Ori d’ Ofir,ò le pretiofirà dell' Ara he, 
eSabce Prou4ncie; fe vi voltan le Ipalle gir Amici, ben- 

■•'Ché folkr vb Dauiclc'jòvn Gionata; va Pilaue,ò vn cor- J 

t dia- 
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dìaliflimo Orefìe; ò fe non farete d Succeflori le fcalai 
ce; ò fe in quella, in che vi pofeIddio,vi infidia chiur- 
matal’or di Tudditi pcrnerfir'Sarauui Iddio il Proteo» 
cor, e l’ Adiutore. Pretegam turni ofltndatn i'.h [aiutare 
menni. Signorina preucipefla CARLOTTA, Sole in*» 
Sagginano, ed il ferro del rigore, e la mollezza della,» 
pierà, e le palpebre chiufe à gli humani refperri,diflèr<» 
rate à gli diurni, pur Tempre hebbe in Tua balia il Tuo 
ben regolato gouerno; che Te tal fiata, d’ alcun vaffallp 
fimulò il reato, effetto deriuó di Tua clemcnzajnon jen»- 
rezza al zelo della giuAitia, eflendo che Benignitasl* 
ifteflo Tuona, che Sona Jgnìetas. Quindi infranfc nel So- 
le in Caprieorno gl’infuocati dardi di fouerchianti hu- 
mane Aiperbie; ed all’or vlrimaramente, che peruenuto 
ali’ occafo il Tuo Sole, ordinò, che non da Prencipeflà 
SA VELLI, allieua di tanti Eroi, quanti Topra ho ridete 
to,mà da humil Teguace di Gesù,veftita di pouero re- 
ligiofo manto, proflergara ogn’ altra pompa, porrata 
foflè, e fepolra al Tacro Tempio, auuertira di oò che_» 
dalSaluatore pouero^ nudo morto in Croce,difT: Ra- 
dano, Vt Regibus exibeatur exemplpm maximi honoris 
■effe pauperenh& nudum mori. 

- ^ x Ed ecco. Signori, Aamo al porco; nell’ Aquari» 
legno, e nel Aio PeTce. Qui giunta la Naue del mio di* 
TcorTo, conuien, che io fmaltifca Tvltimc,e pili predo- 
fe merci delle lodi della Preucipefla CARLOTTA, nel- 
la Carità, Reina delle Tue celcAiali virtù, Mà priau»,' 
Alcoltanti, Touuengaui la malitia ineTorabile, la forza 
incontraftabile dell’ oro, e Tuo iuterefle. Quello è quel 
Manigoldo, che Aiflbga non Tolo i mortali, come can- 
tò Maronc, aia violentò, Togginnic vn’ altro inedefi- 
mi Dei. 

Donb, lei ipfos iittitant fletti Dtes. 

Quelito c quei Drago nella cui tetta» ò nella coda tra* 
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tìandofi, fi ccclitfk il Sole della Raggione, fpecialnierv 
te nel Superiore. Quello s’c quel tonte maligno, e au>* 

* lenato, d* onde non zampillano riui,md corrono piene . 
d* inondanti (fimi vi:ij,dicendoS. Panolo Radix onmiu 
malorum CÙp idi taiY h’ a u e n d o pria varicn.no Geremia» 

A maio re vfcjuc ad minorerà ownes auarilis (ìudentià Vro 
pbata vfque ad Sacerdote™ , omnes fecermt dolum . Que- 
lla s’ e quella Balena, che ogn ‘altro taiiuor gu zzate pe- 
fee fquarcia, e detiora ( l upe i Pallori, Graffe i bacoli) 

Mà diciamo, Signori à fauord'dìa Balena, con Plinio» 
ch**aH'or, che òrgogliofb 1* Oceano minaccia con Tuoi 
caualloni pcrigliofo naufragio, entro le vifeere fue la 
Balena inghiottifee, jperfaluar» e cuftodhr dal cruciofo 
Elemento i Tuoi nuoui parri,o di teff! mo gli Olii, quali, 
rà Bercila te le onde, di nuouo dalla bocca gli partorì- 
fee alla vita. Nobili film a condicione di Prencipe Cri- 
ftiano: Raccorre nel feno della pietà à tempo di mar 
cruciofo de* bifogni, ò altre penurie, i poucri, e gli abi- '* * > 
etti oltraggiati dal moftro di quella fame, deferitta^ 
per troppo orribile da quel poeta • 

Jjhtafttamq; famedi lapidofo inucuit in antro <?• 

VnguibuSì ir rhris vellentem dentibus erbai, %.met 

Quella fame, quella nudità io dico, che defperate Mer- 

* cantiere, rendon venale per viliffimo prezzò ( quando 
*'pur faria nullo l’Eritreonfteflò) il bel fiore deU’honeflà. 

Ma* Tempre viua la Carità bénigniffima della Prenci- . 
pefia CARLOTTA, Carità, ò dirò accefa lumiera non 
eftinta,nò, viepiù si accefa, qual Gemma Crifopaia nel- 
la notte de* trauagli de’ proflìmi, Non extinguetnr i * - 
notte lucerna cius. Parlinoaddunque, raccontinodeile 

* larghe eIemotfne<e materno pietofo feno di Pren pipetta 
sì grande, 1* infinite bocche de’pouerini che alimenta- 
ua. Parlino più, e piò fiacri Monafteri, che in diuerfo 
guife foccorrendo, prouedea.Narrino le Zitelle orfane| 

Fa _ ed 
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ed altre fjccie»comr fogliali dire nafeofte, il Cui pudi» 
co, ma pericolante honore, lanoflra Prencipefla repa- 
raua. Parlino i Tuoi Efcqurori Miniflti, Erari;, forzie- 
ri, Elemofinicri, e fpodalmcntc Religiofi del mio Ve- 
nerabile Monaftero, Difpenlìeri di moltiplicate mone* 
tc, pcr<ordine della Madre Prencipeflà CARLOTTA, 
e dell’ Eccellenti /limo Prencipc Figlio, pictofiflìmo 
C arlo. Signori Inoptm me copia facit Abondanza, dico 
d’ inefplicdbil merto di CARLOTTA impoverì ogui 
mia, e pur da se' mendica eloquenza. Dourò tiutahaca 
foggi ungere, che Ella s* inuiò oltre tnododouitiok di 
Prou r renil l’ ne re c °b fempiterni, dicendo la Scrittura Alti 
} diuidunt propria , & iifiores funt , offendo l’ elemofina la 
* repaiatrice delle noflre rolline, T interceditrice delle# 
rioftre grane, il compimento delle noftrc glorie, dicen* 
do Tomafo. I.Umo/ìnad morte liberai, purgai peccata , 
& facit itateli ire vitam a ternani, hauendo pria regiftra- 
e.ij. to 1' Ecclcfwfìc Conclude eleamofmam in finu pauperis & 
ipfa pra te exor abiti foggi unge vn’ altra lettera In die ,» 
necejjìtaùs, di nofìra orribile morte. Vanne dunquej 
Anima grande, vanne pur gioliua, fciogiicndoti dalla 
-j' ' carne mortale, perche la tua elcmofina Pro te exotabit 
in He necejftatis » Varine carica di ri echidi mi premi/ 
ftb.de Mercati riera d’ opre fiero le, fcriueodo Agoflino Si' v\t 
-nerbo effe Mercator optitmtj, & finerator egregius,da quod non 
■£*0jn.f»tcs. Omittere, da modicum,& acciptas cetuplumJa ter » - 
\p or cita, rt ecctpiaf Aterna, Haurai fauoreuole il Giudi- 
ce C rdioxh.nendo Egli medemo ridetto Beati mffert- 
<ordeixjuoftiam mifencordiam c^fequentur.Relhfi ir fcó« 
vfictt, il nemico infernale, «rarrenute le lancie del diui- 
Ecd. no r gnm eiiondo icmro alle fagre catte Elcaiuofmtu» 
pp. -%w quafì factulus cum ipfoi fìtper fcutntn poteutis*À& /«- 
per Unce imi iducrfus jumicum fuum pugna bit . Haurai 
nel imo del Gran Eacr e Àbramo, quali * deiitiofe pra* 
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tane, fompitcrn© giocondo ripofo: e raccogliendo da 
iteri deliriate larghe elcmofine delifiofc k frutta, fpa- 
fiolahaurai la «rada fecura del Cielo, Fstttmdus Agei, ny j e 
dille Agoftino pauperum cito reddit fruflum donanti bus. ., er bi 
Via ad C altari junt pauperes,fi non, ergo vts errare, jh^t Dom 
pau peri bus erogare. V Coiranno ali’ incórro, per abbiaci 
■ciatti 1 tuoi eccelli Parenti Liberio, Aleffio, Ca- 
ro, Gaiiino,Pelkgr ino, Manfuero, sabhina, Lucipa^cj 
altri, Cpsì dobbiam fpcrare, A (coltane#, pofciachè fe- 
guace fi) CA.RLGTTA all’ opre pietofe de' Tuoi Santi 
fanelli,,, 

ja A tè poi conniene ó Seminara raccorre il femo 
di tanti ottimi efempij, & infegnamenti, che fparfo ia_, 
uia Prencipelfa CARLOTTA: l*infegnamenci hòdec 
10, che parlò la vaga ROSA SAVLLLI. Sì, si 

} (diruta rofam loquentem nel fegno d' Ariete, info- 
gnandoci à douer efler virtuolì, e foguir, come Gira? 
ioli il bel Sole della virtù; anuengaché come Arietg_i * 
douer iam foggia cere 4 i cn| rolli affilati per ifncnarci, 
non che 4 i itrali aguzzi di lingue dolofe.perdiffiimar- 
«i: tal èia conditione do* vitiofì, fudditj jal’or, che_» 1 
non podendo foffrir le contrarie gefìe ) lor ripreiain e ) 
de’ virtuefi Cuoi Superiori; rìcraerlì col detraer|i, allea 
idee delle lor maina ggie operationi. p'idmus tofani lo* 
quintetti nel fogno dj Toro» i (fruendoci al giogo della 
farigola virtù, e della Legge diuMa,anzt edere i primi 
coll efompio, fo Padri, ò Madri Àlito di Famigliarla p 
Superiori de* Conuentitfe VÀIciali né) Ueblico.fc I*e- 
lati.ò Prepcipi delle Vniueufità, acciò poterte di Noi 
auuerarfi, primogeniti Tauri poter, indo ems, e al- 
trouc. Curremfa ftmul, l’ efompio, « referti piato, 
guai bellezza di buon efompio dari i Cuòi figli fai pre- 
cetto, iV«i ajfuptes iji vanum nomai Dopivi Daini quel 
Padre di Panugiujfc parala non proferì ice ;nen accoiu- 
• ■* pagnaca ' 
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^.ignara con vn pergiurò, con tua biafiema, ópur c6 
vu dianolo ad alto tono» imiocaco ? Qual bellezza di 
buon' efeinpiò darà quel Potente fui comandamento 
A T f« ccnmpifces zxorem proximi t/ti, (e in faccia i tutta 
Chiefa, e rutti Popoli, con efecranda ofrefa dell’ Alti£ 
fimo, v i^pi ù accrefciuta dallo fraudalo, depreda ai 
profEmo fuo lalegltima lpoft’Qnal bellezza di buon* 
efempio fui precetto Non eocupifcer domum prosimi txk 
fe al torchio dcH'auidc brame, nuout, e mioui uggii!- 
tii peli; fi premono le puoche fofianze de’inifcn fog- 
getri. Qual beltà d’ efempio haurebbe donato Pietro» 
• 'amplificando fua poucrtà in quella primiera vita co- 
mune, coll’ Argcmun r, & aurum non cjl mihi , fe pofeia 
defraudato forte flato fuo cuore dall’ Oro.ladro occul- 
to nell’ Arche, e ne’ forzieri? Qual beltà d’ efempio di 
/incera humiltà darebbe Alcun, che millantandola-*; 
preuenirebbe i mcfi.e gli anni alle fcalate delle fuperior 
rità, calcando lòtto piede gli obi ighi della perfeccione, 
lòtto colpa mortale, i diuteri de' Cuoi franiti có radop- 
piati preccrti,e i Èteri Canoni, colle fulminate cenfure? 
Vidimus rofam loquentem nel legno di Gemini, perla-» 
gemella pace, e criftiana concord i a ; parto di Spirito 
Salito; non aborto de’ peccatori, e demoni/, pur con- 
cordi confederati controi virtuali, ò terze perfone.ZM- 
2 ^et.xerunt Pax Pax, & »#» trat pax. Vidimus rofam loquen - 
c.i i.tm nel fegno di Cancro, dando paffi in dietro per non 
ltr.% incontrarci coj mondo, che manca,col demonio, cho 
■ingannajabbracciar sì Criflo.che ricrea; e quindi tirar 
innanzi palli di fourahumane virtù, Efiote perfetti, ficut 
& Pater vejler perfetta* eft. Vidimus rofam loqucnttmu» 
ne’ fegni di Leone racchetato in Vergine, per gli d'em- 
pi/, che tal Prencipcfla donò nella Maeftà del zelo al 
buon gouerno, accompagnato da natia, e virtuofapia- 
geuolczzAi non mcn,che da vigilami, à tutti f up erio* 
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ri domita, dicendo Iddio Sanguinei» e'ms de naru fiuL* 
reqniram. Fidinoti refam lotjuentem nel fegno di Libra 
per ia librata, e retta gi uftiria,che amminiftrò, e qual 
•onuiene à tutti col profilino noftro, per precetto di 
satura Jihod tìbi non vis, ah eri ne feceris.Ubta.,bò det- 
to, conuenenole maffimé a! Superiore, che qual Sole.» 
quadrifronte, attento il merto, e demerto di ciafcuno 
deue per altro fpargere indifferenti à tutta comunità i 
raggi fuoi; fi come voiueriali fon à tutti mortali i cor- 
pi maggiori, che fono i Cicli, e gli Elementi. Tacque, 
Signori, che piouon dal Cielo, tutti prati fenza eccet- 
rione irrigano; la doue le lagune, e le terree de’ Pozzi, 
fole gli orti conuicinijcosì appunto i Superiori, fe ò per 
mera gloria, ed ifpiratione del Cielo; ò per mondane^» 
terrene paffioni fi eleggono. Fidimus rofantloquentem^ 
nel fegno di Scorpione, auuertendoci, ne à ferir, ne ad 
effer feriti dalla coda dell’ adulatione; e quindi efier ne- 
mici delle lufinghe, mentite amicitie, trappole come_» 
fagliarci dire, e oglilcnitiui di fuperficiale amiftà ( oc- 
culto il veleno dell’ odio ) de’ quali guardaui con vigi- 
lanza Dauid dc.Corripiet me infinsi & tnerepabit 
•leum autem feccatoris non impingnet caput menm. Fidi * 
ntti rofam hquentem nel legno di Sagggittartoper rot- 
arne offeruate regole à ben icoccar l’Arco del criflian* 
gouerno conproffimi tutti, fingolarmente con fudditii 
leuerità.e compaflione:Agro,e dolcezza* quindi roc- 
chio di vero zelo aperto, perche acriecatt affatto da_» 
paffioni; non vccideffimo, cóme Lamech.ducmini (il 
mifero Caino) in vece di beftiejd piircóme quel Arcio 
k, ò Soldato nel terzo de’.Reggi, cbcTeiendti « rcttm , 
in instunm Jagìttam dirigens, & cafu pertnjfu Regem If- 
drtttl : voglio dir, che non haueffer i superiori i pren- 
der fcla co’gl’ innocenti, <4 mono colpeuoli; impuniti, 
anzi par Muoriti, i de linquentT peggiori. Fidimus ro~ 
' * [am 
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{ani loquentem nel (#5110 di Capricorno, ouc del Stipe», 
riorc fuperbo, così pur raggiona fi à gl* Innocenti, d 
Innoc.Ton.q Sommo Poiuerice. Non curat prode ffe, fei glonj 
P. p. frteffe- prafumttfe mcliorem, quia cremi in fupenortm, 
de cot-vultun: anerut, vifum extolht, ceruictm erigiti faéhtniu 
fxc.c. ofìenditigraudiii loquitur,fublimia meditatili. £ hnalmcn- 
3 •. le t itditnns rofam loquentem nelle feuole del Pefec nel Tuo 
Aquario, per le pi ctofe vi/cere, in che le molcc acquo 
de* bifogni de’ pouejri, edinfer giammai il fjoco gran- 
de della' Tua caxità* auucrtita, che non portala liure.u» 
di Grido, chi tal porpora non vede; aonfapeuole delie 
e. 3 . dottrine di Giouaimi nella fua Epidola Frqtres diliga- 
mus, non verbo, & lingua ( come alla giornata prati- 
cano i non veri figli di" Dio ) mi fu opere,.& ventate^, 
Signori, colla nodra Prencjpeflà CA’lLQl fA, e (da* 
Rofa parlante^fentiamo pure cio.chefoura S. Matteo 
4.6. N olite tbcfanri%are: ciauucrtifcc S. Gio: Crifodomo 
per idradarci al Cielo. S tultitia efi Ulte relinquere, vnde 
exiturus esi & illic non prxm nere quo ilntus et. /lite er* 
go fubflantiam tuam colloca vbi tebabere Patriam cogito* 
J'cis. J?ui in terra tbefuuroi collocai, non babet quid fperct 
i» Culo, Vt quid (So£gHxi\ge) Cdurn rcfpici*, vbi mi) il 
TCpofitutn h abeti Jguidquid prò anima tua deieris,tt*i c/li 
quid quid rcliquerii pcrdidifli . Ma fe tanto parlò quell’ 
Aurea Bocca* e tanto hauea infognato la nodra Kofa 
Sauelli, eloquente* à me conuiene il tacere, tanto piu, 
che come odèfua Plinio fri tutti Vinetti il folo peic^j 
s’epriuo, nonfol dopatola, nù di qqalun^ue vooc,f 
re/piro; ond’iprche fon di Scilla natio Pefce.mi tic- 
■> ciò, e al fducUir più noioiò pongo die tu io. 
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G li A mori da quali furono prefc f Iflorie narrate di 
NobilijJima Ccfa SAV ELLl ,j furono fpecial- 
mentel’ Eminenti ff,mo Cardinal Baronia , Platina, Surio, 
Giouannedi Virgilio, Francefco Sanfouino, Placito Pucci - 
ndli, Giouanni Seiino, Situano Pag^i, Pietro Marcelli nel- 
le vite de Prenctpi di V enetia. Cannello negli annali di 
Bergamo, Gìohmuì de Murantis, Martino Polacco,Caflìo- 
dorth Cerardq V benino, Gregorio Aleandro, Bartolomeo 
Maritano, Carlo Sigonio, e Onofrio ne' loro faufti Romani, 
Battijla Burgos, ed altri Cedolarii delle Cafcie mi- 
litari di Napoli, e vltimamentc Francejco Crefcente Ro* 
mani, e Giouanni Germano nella vita di San Malachite, 
Primate d' Iberni a. 
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